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STODJ ed OPERE 

D E t 

METASTASIO 

PREFAZIONE 
DELL' AB. MAURO BONI. 
Premessa all’ edizione di Padova i2io. 

J\ d ornamento della prima Edizione ordinata 
e distinta nelle sue classi, vien chiesto l'elo- 
gio di Mei Amasio . Ne abbiamo già tanti, e qual 
è giudicato pari a’suoi meriti e alla somma uni- 
versale venerazione che inspira il suo nome ? 
Per quanto nobile il Cordarti, effuso Altana}, 
•sarto il Crtstinì ; finché non sorge in cui tras- 
fuso sia li suo spìrito a ritratto co 1 suoi stessi 
colori, le sue Opere saranno il sólo elogio de- 
gno dì lui; e un quadro de’suoi studj è quan- 
to si può presentare di p : ù splendido e gradi- 
to al genio de” suoi adoratori. 

METASTASIO qual sole apparso ad illu- 
strare di nuova luce le scen« , che ha solle- 
vato tanto la propria, quanto la gloria dell’ i- 
falò nome, Metattasìo seguita ad essere e sa- 
rà sempre la delizia dei cuori sensibili per 
V incantesimo de' Milfdrammì , che il suo • 
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buon genio 'Crèòy e seppe in un punto ten- 
der perfetti,: innestando con nuovo esempio ai 
sublime della Tragedia *il bello armonico del- 
la Lirica italiana /Nè sojp è modello de’Dram- 
iwi lirici ; 'egli 'insieme raro esemplare dì- ci- 
gni genere di poesia’ 'di. sentimento , d’elo- 
quenza e di 'stilè "nitido e colto, sì necessario 
alla vita socievole e al commercio letterario* 
Ma come il suo genio si sviluppi? come giun- 
se il suo spirito a tanta elevazione? 

3 gennaio. 1698. 

Nato alla luce di Roma maestra di ogni 
aapere da Felice Trapali e Fràncetca Galactri , 
fu battezzato al sacro Fonte di S. Lorenzo in 
Damaso col nome di Pietro datogli dal Padri- 
no Cardinale Pietro Ottoboni i e dalla oscurerà 
della paterna officina venne crescendo insieme 
col nuovo secolo ristoratore dell’ arti e de’ 
buoni studj . Nel secondo lustro appena spie* 
gò un talento così spontaneo di armonica poe- 
sia, che improvvisando senza' saperlo incanta- 
va i passeggierà Io m* immagino che, come ii 
Pastorello Afcreo y maravigliando di sè stesso 
talor cantasse: 

Su le rive del Tebro a’rai del giorno 
Le luci apersi, e vidimi d’intorno 

L’api e le Grazie, e con le Muse Amore 
Formarmi il labbro al canto , e l'estro e i! cuoi V « 
Udito a caso in campo Marzio da Grani }y- 
cen-^o Gravina , e dall’ ab. Francesco Lorenyni % 
due lumi celebri nella romana letteratura, e 



*3atto esperimento del. raro genio del giovinet-, 
to, neapresajirono il felice successo del Vene-, 
sino # tlesy sjato ad essere il Poeta d’ Augusto 
( Sar^ 1 •• f, Sveton. in Ayg . ) . L'ar monia 

generoso rifiuto ,di una moneta, 
LQftjPfA Gravina, che facilmente 
IrenficV pet,eduf arselo come figlio . 

v ri ^71 I I * 
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cjuin Menu tasto , e in Abate allago inopia.; e • 
io promosse negli studj della S t orja^ ^de 11* E*-’,.* 
lcquenza e delia Mitologia j s^oig^dplo nella 
te a meditare i precetti-di di 
L -^Longino , di Ora-{ìp , .di* Tuitlìo ,/d x^Qujritiliano-m 
■ riputo cosVm^ó< sfudm^ciel^iasiici 'greci e 
latini, nel boifor de’ partiti , che allora divi- 
devano i Letterati tra la Gerusalemme del 
Tasso , e’J Furioso dell’ Ariosto , e per suo 
genio e per consiglio del precettore si tenne 
al secondo , che con Ovidio gli fecondarono la 
fantasia, e svilupparono {la^s^a armonica -natu- 
„r%kzi 2 di stile e di espressione . 

La scolta del ma.estro gli aprì l’adito all’ a— 
micizia “dà’ più ceJebri letterati di Roma , e 
Incesso alle conversazioni de’ più illustri Pre- 
lati. e«Cardinalj .. Ei si rendeva a tutti amabi- 
ft*il. giovinetto, per, grazia e venustà j e am-, 
mirabile pel suo,cam<j*spontaneo e felice , so- 
stenuto dalla sua vivacità e dai lumi dì eru- 
, dizione . Venne in breve in tanto grido di fa. 
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ma , che non lo sdegnavano emolo % compe* 
titore nel canto i I{olIi , \ Vanni , i Perfètti 
maturi e celebri improvvisatori di quella età . 

Ma il Gravina voleva scorgere a più alta 
meta il suo alunno . Da gran tempo egli as? 
pirava a far risorgere in Italia* l’antico, Tea- 
tro de’ Greci: già ne avea svelata la nàlfùra 
l'arte , e disegnate le parti, i pregi, i difet- 
ti ne 5 suoi trattati della Tragedia e della Ra- 
gion poetica. Tentò di darne anche gli esercì-' 

S j nelle su%. cinque Tragedie edite nel 1696. 

da se il maestro , più profondo filosofo che 
poeta, fu più felice nel tracciarne i precetti, 
che a mostrarne la pratica , ebbe nel giovine 
alunno chi primo seppe all' Staila render grato 
c soave il sofocleo coturno . Hon era ancora 
al terzo lustro * che avea già disegnato e com- 
pito il Giustino : i cui difetti , esagerati trop- 
po dal Fabroni , si devono col Bertola ed al- 
tri saggi donare all’ardire in età così imma- 
tura , e alle greche orme prescritte dal rigido 
precettore» senza, le quali non sarebbe poi sor- 
ta la Dìdone a empire di pianto , di fremito 
c di stupore le scene italiane. 

Al terzo lustro, per asserzione del Bttrney , 
Metattatio aveva già tradotto in versi italiani 
gran parte di Ornerò / argomento del suo stu- 
dio indefesso, continuato sempre fino alP ul- 
tima decrepitezza , e de’ vantaggi di una sag- 
gia amorosa educazione. Ma per sì rapidi voli 
non ci voleva meno della abilità e del saper 
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di Gravina trasfuso ne! genio di Metattario . 

Già eri maturo agli studj filosofici . L’ot- 
timo padre e maestro» occupato nelle Lezioni 
di pubblico diritto alla Sapienza , non volle 
lasciar esposte te sue speranze ai pericoli del- 
la Università. Lo affidò alle cure speciali del 
suo cugino insigne filosofo Gregorio Caroprete . 
Quanto profondo riuscisse il giovine allievo, 
specialmente nello studio dell’uomo e nella 
cognizione de' puri e gran principi di vera fi- 
losofia della mente e del cuore, ben lo dimio- 
strano le sue opere ; e le sue lettere, quanto 
gli fu acerba e venerata la memoria del nuo- 
vo precettore rapitogli da morte immatura 
rei 1714 appena dopo due anni di filosofico » 
magistero : lo pianse con tenera rimembranza 
fino alla più tarda età , come fi n fede le lettere 
scritte al eh. Saverio Matte: fino nel 1776. 

Istituito erede dal defonto amico e cugino 
il Gravina , recossi in Calabria a prender pos- 
sesso della eredità, e riunirsi al suo Metasta- 
sio , il quale alla corte di. Napoli improvvisò 
cantando le celebri 40 ottave su la magnifi- 
cenza de’ Principi , con plauso de 1 Letterati , 
che già sorpresa aveva nell’accademia due an- 
ni prima, passando in Calabria alla scuola del 

Caroprere . 

Lieto di rivedere gli amici , l’Arcadia e 
Roma, fu dal Gravina applicato agli studj del- 
la Giurisprudenza, con ferme speranze di cor- 
rere su 1* orme • luminosissime del maestro a 
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formarsi uno stato di utile glòria* Ma le mu- 
se amiche , come al Petrarca , venivano ad ad- 
dolcirgli i‘ asperità delle leggi . Allora fu che 
gl’ inspirarono la Galatea e V Endimione , pri- 
me anioni teatrali , e le cantate della Ciocco- 
lata a Filli , e del Tabacco a dori , e quelle 
Canzonette così soavi , che si ripetevano con 
entusiasmo e con giubilo dei sette colli . Quan- 
do il colpo fatale sparse di lutto inconsolabile 
lg sue felicità. 

Quell’ uomo insigne , di fama immortale, 
che fè rifiorire in Italia l’antico vanto e de- 
coro della Sapiehza , e nelle sue Opere spiegò 
lin lume sì vivo di profondo sapere, che ancora 
risplende con ammirazione de’ dotti, l' amico, 
il maestro , il padre di Metastasio Gravina 
morì di anni 56 a’ 6 di Giugno 1718 mentre 
si disponeva ad illustrare le Cattedre di To- 
rino , invìi aio dal Re Vittorio Amadeo con 
generoso stipendio e colle attrattive più lu- 
singhiere. 

• .Bisognerebbe qui aver l'anima e T espressio- 
ne di Metastasio per far sentire il dolore da 
cui fu egli penetrato a tanta perdita. La su* 
.sensibilità obbligata dalia grandezza de’ benefi- 
zi, per nove anni di amorosa e paterna educa- 
zione , e per la pingue eredità lasciatagli nel 
testamento, egli espresse vivamente in quella 
-tenerissima Elegia , che scosse al pianto tutta i 
l’Arcadia , intitolata La strada alla Gloria ; 
tua 'il dolore e la gratitudine portò nel cuore 
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fino all’uUirno suo respiro» chiamando il Gra - . 
vina sempre; coi nomi di benefattore e di pa- 
dre , onorando la sua memoria con ogni stu- 
dio , e difendendolo da’ morsi della critica in- 
vidiosa . «er 

L’eredità del Gravina lasciata a Metastasio 
fu calcolata 15 mila scudi romani ; una scelta 
libreria, mobili , argenti, luoghi di monte, 
beni fruttiferi nel regno di Napoli , oltre' gli 
uflìzj vacabili già intestati in vita al disce- 
polo e figlio di adozione j il quale a disacer- 
bare il dolore cercò sollievo dalle sue Muse, e 
nei maestri della ragione e dell'arte poetica. 
Ornerò^ Virgilio ì Ovidio e Orario. Ali’ Ario<to e 
Tasso aggiunse lo studio del Parnaso italiano 
da Dame e Petrarca sino al Marini , nel cui 
lezzo diceva di scorgere gemme dì rara bel- 
lezza . In questa epoca , ch’egli appellava il 
suo ozio letterario » scrisse e cantò varie poe- 
sie fuggitive, delle quali volle serbarne poche 
all’obblio. Tra queste: Già riede primavera y 
che il Penana prova essersi cantata in Ro- 
ma nel 1719 contro il Mitici , che a favore 
di Napoli e della Belmonte ss la riporta al 
1711. ; 

L’agiato vivere, il plauso e la dolcezza del 
suo cuore lo inveschiarono facilmente nelle at- 
trattive dei bel mondo, dissipando una parte 
notabile della sua eredità , e la molestia de’ 
creditori lo involò a Roma : tornò a Napoli 
per riprender gli studj forensi , e nella scuo- 
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la dei celebre giureconsulto consiglier Carta» 
snuola rimarginare le piaghe del lacero patri- 
monio . Ma la natura trionfa , e l’occasione 
rompe i bei propositi. 

Nell’ agosto del 1711 età ua celebrarsi in 
Napoli l’annuo Natalizio di Elisabetta Cristi- 
na Imperatrice: il Viceré Duca Borghese com- 
mise a Metastasi la poesia. Egli compose gli 
Orti Esperidi , cantati con musica del Porpo- 
ra $ e per le nozze Pignatelli l’ Epitalamio 
Altri di Cadmo e del” offeso Strìde , con mu- 
sica del Sarro , e con tale magnificenza e suc- 
cesso , che superò i voti del giovine Poeta, 
la Romanina attrice prestantissima di quella 
età lo coronò di gloria. Sorte felice ebbe pa- 
ri V Angelica nel 1711» con musica del Corni- 
lo. checché ne dica il Pedana , che la riporta 
sìirozio di Roma, smentito dalla dedicatoria 
e dallo stile che prelude l’insigne Didone. 

Qui la Drammatica prese tutto l impero sul 
cuore di Metastasi. Meditò egli le più scelte 
opere musicali $ fissò lo spirito su quelle deli 
onor di Venezia Apostolo Zeno , allora cn. roe- 
• ta Cesareo, da cui diceva di essere, dirottato , 
e si considerò poi sempre come l'opera delle 
sue mani , invigorita dal gran Cornelio , in- 
gentilita dalle grazie di Rjidne , perfezionata 
dai suo buon genio e dalla armonia, che gl in- 
spirarono il nuovo Melodramma . - 

, - Altanesi , e Alluigi ne danno un merito 
troppo romanzesco alla belk i(omanina , cne 
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t Drammi cantando del Mftaitasio con ammi- 
rabile felicità , benché non fosse nel primo 
fiore, interessò il soave Poeta a convivere tu 
casa dell'amico Bulgarelli consorte di Mar'tan - t 
na , da* cui consigli , e dalla frequente con- 
versazione co* solenni maestri venne la perfe- 
zione del Teatro musicale nella Duione abbati* 
donata , cantata nel carnovale 1714 eia Ma- 
rianna con musica dei Sarro , la quale com- 
mosse sì fattamente , che i vecchi a Napoli 
parlano ancora delle lagrime espresse dagli oc- 
chi più savj , e da’ piu rigidi cuori. Lbbero 
plauso non meno gl 'Intermisi} e le Scene buf- 
fe . Fu continuata anche in Quaresima con 
effetto sempre nuovo, maraviglioso • 

La fama volò per tutta l’Italia, ed oltre le 
Alpi suonando i nomi del romano Mecattaiio , 
e della ({owanina Marianna , Venezia subito 
li volle a San Cassiano pel carnovale dei 1725 
con musica àz\Y Albinoni • Il Poeta prevenne 
ì cuori delle Dame venerane col tenero So- 
netto che lor consacra la p/oer* Elita , la qua- 
le scosse all’ entusiasmo ; e giudici finissimi ì 
Veneziani lo incaricarono di due Drammi pel 
carnovale 1716. Scrisse il Siro* , che immorta- 
lò la sua fama , e ridusse a nuova torma il 
Si face. Il Sìroc fu replicato in Milano , e la 
Tardone in Romà nell’anno stesso con musica 
del Vìnci , e con tal plauso, che al critico sa- 
gace e illustre poeta P. Giulio Cordata , ogni 

scena fu un continuo batter di mani, e acer> 

* .$ 
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ti passi parea che si schiantasse da' cardini il 
Teatro . 

Pieno di gloria tornò a Roma, e le due 
famiglie Tripartì e Bulgarelli si unirono in 
una sola . Marianna le cure si assunse delia 
domestica economia, e Metattasìo indefesso al- 
lo studio de’ Tragici greci invigoriva ogn’ora 
più il fervido ingegno, avvivato di grazie fi- 
losofando colla maestra delle attitudini «e del 
canto . 

Nel 1717 a Romtf si replicò il Sìroe , e la 
Vidone a Torino. Al Cardinal Ottoboni suo 
patrino compose l’Oratorio del Santo Natale 
eseguito con religiosa magnificenza e direzio- 
ne dell’Autore , che scrisse anche il Catone 
cantato al Teatro delle Dame nell’anno sus- 
seguente 1718. Le bellezze originai» sostenne- 
ro questo Dramma , ad onta del senso delica- 
to moderno offeso dalla vista dell’eroe ferito 
su la scena . Docilissimo il Poeta cangiò il 
terzo Atto. L’uno e l’altro han le sue criti- 
che e i suoi elogi, secondo il vario genio de’ 
letterati . Ma ciò nulla tolse alia sua gloria, 
accresciuta dall’£^0 in quest’anno medesimo* 
Incaricato di due Drammi pel carnovale 1729 
scrisse Alettandro nell' Indie , e Semiramide nel 
tempo stesso cantati in Roma e Venezia. 

Già maggior dell’invidia, Mttastatio eia ac- 
clamato non solo ristoratore , ma in certo sen- 
so il creatore del Teatro italiano, per l’in- 
cantesimo dell* intreccio e deilo spettacolo* e 
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per le attrattive della lirico-armonica melodia. 
Le più ragguardevoli scene d’Europà non soffri- 
vano ormai altri Drammi. Ebbe in quest’anno 
medesimo per lettera agosto del Principe 
Pio la commissione da Vienna di due Drammi, 
e la elevazione al gradò di Poeta Cesareo y ~ 
con annua pensione di tre mila fiorini . La 
sorella del Principe di Belmonte , che godeva 
la grazia dell’ fniperaror Carlo vi, fu la pre- 
cipua promotrice del Me: art mìo a tanto ono- 
re ; appoggiata dalla generosità di Apostolo Ze- 
no suo emerito precessore , che acconsentì alU 
scelta , colmando di elogj il giovine T^otcìo 
nell’arte sua. 

Finito P Artnserse per Roma, e l’Oratorio 
delia Passione di Cristo per la Cappella impe- 
riale ; ordinate le cose domestiche colla ven- 
dita di due vacabili a collocamento delle due 
sorelle ; e procurato un convenevole provve- 
dimento all’ onorato suo genitore, si staccò 
dalla famiglia che lo adorava , e dalla incom- 
parabile Marianna , che riguardava con senti- 
mento di viva gratitudine come benefattrici 
di sè e della sua casa; partì da Roma accom- 
pagnato da lieti augur/ di felicità. 

Giunse in Vienna sull’aprile del 1730 , ri- 
cevuto con cordialità e amicizia in casa del 
signor Niccolò de Martine ^ cerimoniere del 
Nunzio Apostolico. 'Presentato alla Corte dal 
Principe 'Pio fu degnato di udienza speciale 
dal Sovrano in Luxenburgo , con segni cfélla 
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più graziosa benevolenza; e nell’onore di ba-* 
dargli la mano augusta, le impresse tutta la 
vivacità della sua anima . Nell' inchinarsi poi 
alla sua protettrice Principessa d’ Althan so- 
rella del Principe di Belmohre fu ella cosi rapita 
dilla geniale fisonomia e dalle maniere del Poe- 
ta , che lo ammise alla sua intima confidenza. 

Per ordine del Sovrano compose l’Oratorio 
di S. Eleva al Calvario, e il Tempio dèlia Eterni- 
tà, l’ Adriano e il D emetrio, il quale rappresen- 
tato a'4 novembre 1731, nel tenero addìo tut- 
to il Teatro proruppe in lagrime e singulti. 

Nel 3732. pel solenne possesso preso da S. 
M. dell’ Austria Superiore sulla piazza di 
Lintz fu eseguita la festa teatrale intitolata 
V asilo d' Amore con plauso maggiore di ogni 
aspettazione di tutta la Corte , e della folla 
di estera nobiltà accorsa allo spettacolo , di- 
retto dal genio fécondo del nuovo Poeta Ce- 
sareo. Nell’anno stesso apparve la morte d A- 
bele ; e l’ Iff spile tanto colpi il cuor del So- 
vrano, che a! cader del sipario S. M. deporto 
ogni contegno rallegrò il Poeta coi più lusin- 
ghieri encomj di sì perfetto lavoro. Ma r ca- 
pi d’opera dell’anno seguente, Giuseppe rico- 
nosciuto, il DemofoontO , e la divina Olimpìade 
sorpresero la universale ammirazione ; e Ce* 
sare agli elogj aggiunse le ricompense di una 
Tesoreria lucrosa , che fatalmente svanì negli 
eventi politici del regno di Napoli . 

il carnovale del 173 4 fu più del solito 
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apJen fidissimo in Vienna per le Cheti , feste 
teatrali in musica rappresentate dalie reali Ar- 
ciduchesse , istrutte e dirette dallo stesso Poe- * 
ta y ch'ebbe in dono una preziosa tabacchiera 
d’ insigne lavoro . 

Con anunirabile felicità compose il Convito 
degli Dei per il parto della Sovrana, ed il Pal- 
ladio e il Sogno di Scipione , e dava gli ultimi 
tocchi alia Betulia liberata^ quando qual fulmi- 
ne improvviso venne a ferirlo la morte acerba 
della sua Marianna . L' impareggiabil donna 
di tanti pregi adorna di spirito e di cuore te- 
stò anche negli ultimi respiri la sua sincera 
benevolenza ail’amico illustre con un legato 
di mila scudi romani , che il Poeta gene- 
rosamente rinunciò in favore del vedovo ami- 
co Bulgarelii con espressioni sì delicate che 
furono di ammirazione a tutta Roma, 

il lavoro della Clemenza di Tito rappresen- 
tato a* 4 novembre 1734 e ripetuto con plau- 
so incredibile nell’anno segueute» insieme col 
Gioai disacerbò il suo dolore} e tornò la le- 
tìzia a ravvivare il suo spirito nella pompa-* 
solenne deile nozze della erede al trono PAr- 
ciduchessa Maria Teresa col Duca Franceico 
Stefano di Lorena } per le quali nel termine 
prescritto di soli giorni diciotto compose , e 
gì rappresentò con superbo apparato f Achille 
in Sciro a’ 13 febbraro del 1736} ebbe in do- 
no il Poeta dallo Sposo reale un brillante di 
500 zecchini, . 
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Il nuovo splendor della Corte, e le sovra- 
ne beneficente infiammavano ogn’ora più il- 
fervido estro di Metaftasio , dal quale venne- 
ro a luce in questo e ne’ due anni seguenti 
Ciro , Torninoci* e le Grafie vendicate ; e nel 
1739 Astrea placata e la Pace tra la bello\\a 
e la virtù % e nell’agosto 1740 la Zenobìa , Era 
all’apice della gloria; regnava la pace , e dai 
placidi ulivi spargeva giocondità e letizia in 
tutte le provincie del vasto Impero . L’estro 
di Motartatio produsse il Natale di Giove , e 
hocco figura del Redentore . Stava compiendo 
l’azione tragica di Attilio Regolo , ma firsos- 
pesa l 1 esecuzione dal lutto dolorosissimo per 
la morte d» CàrJo VI. suo Sovrano benefatto- 
re. 11 trono dell’Austria non fu inai scossoda 
tanta procella , quanto, si suscitò da tutte le 
forze d’ Europa quasi congiurata ad abbatterlo 
da ogni punto . Nell’Vsprezza del duolo ù- 
cean le Muse di Motadasìo il quale in tal 
frangente ebbe inviti e generose offerte da va- 
rie Corti; ma sensibile e grato ebbe pari gran- 
dezza d’animo per ricusarle ; protestando thè 
la sua gloria e quiete non poteva esser dis- 
giunta da quella della Casa Impetrale . La nuo- 
va Sovrana Augufta , in mezzo al tumulto 
delle vicende, fece sentire il suo grazioso ag- 
gradimento alla fedele adesione dei suo Poe- 
ta ; che anche ’m tale agitazione di affetti eb- 
be lo spirito pronto a comporre l’ Amar .pr?-. 
fioniero per la nascita dell’erede al trono Gin- 
ceppo II. nel i/4J* 
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L’assidua fatica di uno stùdio indefesso e 
diuturno gli generò una grave e molesta infer- 
mità , scoppiata nell'urto dell’ afflizione j e 
gli stiramenti de* nervi e un acido fastidioso 
allo stomaco, e un certo patema di spirito ne 
furono le reliquie ; delle quali ebbe a lagnar-. 
si poi per tutto il resto delia sua vita, di cui 
sol era alla metà . Tuttavia nel 1743 potè 
comporre il Vero owaggtch^ e ricomparir su le 
scene nel 1744 còlla iperwettra e varie can- 
tate' per le felici nozze dell’Arciduchessa Ma - 
rMnna col Principe Carlo di Lorena , dal qua- 
le ebbe in dono un ricco anello di brillanti 
e dalla Sposa reale una scatola d’oro col ri- 
tratto contornato di diamanti. Fece ancora in 
quest’anno l 'Antigono per la Corte di Dres- 
da , ove poi si cantò l’ Attilio Regolo nel 1750, 
soppresso da dieci anni per la morte fatale di 
Carlo Vi. 

Dall’anno 44 fino al 51 bersagliata la Cor- 
te dall’ aspre guerre, si ebbero altre cure che 
di spettacoli e feste teatrali j e Metastatio tra* 
vagliato sempre dalle reliquie di sua infermi- 
tà, approfittò di questo secondo ozio letterario , 
a cercar di ristabilire la sua salute* Ma il suoi 
patemi lo tenevano oppresso nel più triste ab- 
battimento di spirito , del quale sparse molte 
sue lettere di tal epoca agli amici . A queste 
amarezze si aggiunsero gli attacchi delia mali- 
gnità e della calunnia . La sua moderazione 
ha coperto nel silenzio il soggetto , e fino 
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pomi de’ suoi nemici . Solo si sa da lettere e! 
Card. Geenilìm * ch’ai lo pregò a sopprimere 
Ja gara , già sopita nel suo soggiorno in. Ro- 
ma . Maggior rammarico poi recarono al suo 
cuore le dissensioni insorte tra l’amico Bulga - 
rei lì e 1 ’ avvocato Leopoldo suo fratello : rua 
queste del/ pari sopì colia sua dolcezza , consi- 
gliandoli alia pace con sentimenti di vero 
«aggio , e di cristiano dabbene , Qualche con- 
forto e sollievo egli trovava nell’amorevole 
conversazione e nelle delicate attenzioni del- 
la sua protettrice la Contessa Marianna d'' Al * 
jban , e nella quiete del suo gabinetto medi- 
tando sui Classici che sempre furono la del i— 
zia della sua vita. A questo intervallo si as- 
crivono alcune delle sue geniali canzonette 
anacreontiche a Nice , e la Partenza ; varie 
Cattate per trastullo delle giovani A'àducbes- 
fo y e le versioni 4» alcune satire di Orario c 
di Giovenale* Per avvivare lo spirito abbattu- 
to egli bramava di rivedere l’Italia e gli anti- 
chi amici j passare in Assisi a ringraziar quel- 
la Città deli’onor compartitogli fino dai 1738 
aggregandolo al ceto della sua cospicua nobil- 
tà) respirare all’aura natia del Tevere, d’Ar- 
cadia e degli augusti monumenti della roma- 
na magnificenza , prostrarsi a venerare il Pon- 
tefice Massimo Benedetto Xlr. recentemente 
elevato sulla Cattedra di £>. Pietro, che fu 
qualche tempo suo maestro , poi encomiatore 
j de’ suoi successi poetici, e cercare a Napoli ì 
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frutti sospesi, o il compenso della percettori 
avuta in dono da Carlo vi. Imperatore ; ma non 
gli fu dato giammai di staccarsi da Vienna. 

Nel 1747 tornò a rallegrare le scene colla 
cantata Giusti Dei , che sarà , e l’ Augurio fe- 
lice , eseguiti nella villa di Schonbrunn dalle 
reali Arciduchesse nel 1749 e colla Rispetterà 
tenert^a , e P Inno a S. Giulio nel 1750. Ma 
parve affatto ringioventre negli spettacoli au- 
spicatissimi della Virtuosa emulazione , e del 
Re Pastore , susseguito dall’ incanto del V Eroe 
Cinese , per il quale la splendida Imperatrice 
regalò il suo Poeta d’ un candeliere d’oro col 
paralume d’oro accompagnato dall’affettuoso 
motto epigrammatico: per risparmiar gli occhi 
vostri. Felice augurio! al cui splendore si elet- 
trizzarono così gli òcchi e l'estro di Metasta - 
sio y che negli anni susseguenti compose P Iso- 
la disabitata , il Tributo di rispetto e d'ano- 
re y la Gara y il Sogno e la Scommetta , eseguiti 
con geniale ilarità dalle reali Arciduchesse ne- 
gli appartamenti della Imperatrice. 

Felicissimo per Vienna e per tutto P Impe- 
ro fu poi l’anno 1756, rallegrato dalle vitto- 
rie, che la cerra di tfetastasio cantò col su- 
blime Sonetto O qual Teresa ... , compose la 
fitteti , e la Itola disabitata al Re di Spa- 
gna , ringraziato con cinque vasi di tabacco 
squisitissimo, uno d’oro, gli altri d’argento - 
decorati dell’ armi reali. Furono opere deli’an- 4 
no susseguente P Aurora , V Estate y la Ritrosia' 
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da (innata , P Interna e V Ape y col Squadro 
animalo j c per le notte dell’ Arciduca Giu- 
seppe II. con Isabella di Boi bone Alcide a/ Bi- 
vio y che alcuni dissero caratteristico dell’in- 
dole dei Principe e dei segni della sua adole- 
scenza » susseguita dal Trionfo di Citila al pri- 
mo parto delia Sposa, e tjalP Atenaide da ese- 
guirsi dalle reali Arciduchesse per sollievo 
della puerpera , ma sospesa dall’ improvviso 
suo lutto inaspettato j il quale tenne mute le 
scene e la Corte dolente fino al lieto avveni- 
mento della incoronazione di Giuseppe II. in 
Re de’ Romani- Per quelle pompe solenni il* 
Poeta compose P Egeria y e per le nozze dTj 
Leopoldo gran Duca di Toscana con Maria 
Luisa di Borbone celebrate in lnspruch, fu 
ivi rappresentato Remolo ed Ersilia ; e nelle 
seguenti ilarità della Corte a Vienna A Trionfo 
d’ amore , la Corona , la Pale tra le tre Dee , il 
Parnaso confuso . La Sovrana riconoscente per 
tanti studj e fatiche del suo Poeta ammirabi- 
le, Ponorò di graziosi biglietti di mano pro- 
pria capaci di lusingare la vanità di qualun- 
que celebre scrittore , accompagnati con una 
scatola d’oro , il suo ritrato giojellato ed al- 
tri doni . 

Per alleviare con qualche conforto P inten- 
so dolore in cui fu prostrata P anima sensibi- 
le delia Sovrana , dalla ^perdita inaspettata 
dcil’ Augusto consorte Francesco I- Imperato- 
re, Metastasio te umiliò i Voti pubblici ; e per 
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dimostrazioni! del proprio e del pubblico giu- 
biio nel perfetto ristabilimento in salute lìd- 
ia benefica Augusta, superato il vajuolo che mi- 
nacciò i preziosi suoi giorni , egli scosse la 
universale letizia col canto della Pubblica ft li- 
citò , che la Regina aggradi con altro soave 
biglietto, ed aumento della pensione di iioo 
fiorini annui . 

Per le nozze dell’ Arciduchessa Mtria Cri- 
stina col Principe- Alberti di Sarronia Duchi 
di Teschen scrisse l’Epitalamio Veti e l'eleo \ 
e Pa'tenop? per celebrare successivamente quel- 
le di Maria Carolina con Ferdinando Ir. Re 
delle Sicilie ; il quale gli fu liberale del dono 
di uno scrirtorio fornito d’oro, col ritratto 
del Sovrano , e il nome del Poeta in scudo 
d’oro ingemmato. (Quindi Y Armonica per la 
solennità delle nozze della terza Arciduchessa 
Maria Amalia con Ferdinando Duca di Par- 
ma ; e per fine il Rjsggier* per le faustissime 
celebrità delle nozze di Ferdinando Arciduca 
d’Austria e di Maria Beatrice ti’ Este Princi- 
pessa di Modena, Duchi di Milano ; ultimo 
Melodramma teatrale nella grave età di anni 
73. Se le Muse col Ruggiero dissero addìo .al- 
le scene, non abbandonarono la vivida cani- 
zie del loro Vate, nutrito e formato 3IÌ4 glo- 
ria del Parnaso italiano fin dalla culla. 

Fino al 1776 quasi ottuagenario seguì a „ 
bear col suo canto di ttrofe per musica, - e di 
cantate , la Cncctatrice ed Irene } e verfetti & 


XXII 

Madrigali per li e ti eventi» e graziose nrcfoiu 
illustrarne» d’ un ridente gabinetto di qua- 
dri i in bue la sì celebre e vivace descrizione 
della villa reale di Schoubrunn , che presenta- 
ta alla Sovrana dall’ amico de Martine guar- 
dando la casa il Poeta per gl' incoinoci i dell' 
età, fu incaricato l’amico di recargli il dono 
di, una scatola d’oro ingemmata del pome 
Splendido di Maria Tenta a brillanti , ed 
entro un biglietto delicatissimo di mano pro- 
pria della Sovrana adorata, espresso in «juestp 
precise parole ; 

„ La promptitude de la surprise m'est d’au- 
,, fan't plus agiéable , que je vois mon art . 
„ din Maitre parfaitement conservé » qui 
,, fjic la gioire de nocre siècte , et plus 
encore de ceux à qui il s’est vouè. 

Marie T bèute »n. p. 

E’ ben giocondo finire un quadro abbozzato 
degli studj ed opere ammirabili del sommo 
Poeta, col più sublime elogio che possa farsi^ 
di lui 5 e fatto da una Sovrana , delizia dell 
Impero e del mondo . che spiega la sua stima 
e gratitudine ricordandogli la compiacenza d 
e s ere stata la sua prima discepola . 

Gli studj, che furon sempre la sua dolce 
1 occupazione , erano ancora V unico conforto 
della sua senile età , ritoccando e riformando 
coi! severità i suoi primi Drammi giovanti» 
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ii D i delie , P Adriana , la Semiramide e V Ales- 
sandro per l’edizione di Parigi i?8o, ch’ebbe 
la compiacenza di vedere compita dalle cu- 
re deli’ erudito P*\\anu per la vedova fieri t- 
fanty con varie figure del celebre Bartolo\\i . 
Egli chiamava questa insigne edizione la glo- 
ria e corona delle sue Opere , già pubblicate 
e replicate a gara in tutte le più colte città 
d’Italia, fino a contarne l’autore vivente nel- 
la sua biblioteca più di quaranta . Soprattutto 
accarezzò le sue Analisi su le Poetiche di Ari- 
notele e di Oraria , e le sue Mote restate ine- 
dite sul teatro de’ greci Eschilea Euripide , Se - 
fede ed Aristofane. Ebbe del pari la compia- 
cenza di vedere le sue analizzate già da più 
bei gen/j tra’ quali gli fu gratissimo l’esame 
fattone nella dotta dissertazione dell’illustre 
poeta Cal\abigi , il cui Alcsste amava quasi 
suo figlio ; ed ebbe Metastasio con tutto it 
mondo il piacere di leggere quel vago e ce- 
lebre Dramma il Conclave , cenrone ammira- 
bile de* suoi versi e scene tessuto alla berne- 
sca, con un simile innesto ingegnoso e nobi- 
le dell’ ab. Sertor i per dedica de’ pochi esem- 
plari dell’ Opere di Metastasie del Zana io 
4 to. grande splendidamente umiliati nel 1780 
a Caterina li. Imperatrice delle Russie J onore 
ch’ebbero 1 gran padri Omero e Virgilio. 

Rendeva più gioconda la sua senilità la 
scelta e scarsa conversazione di’ dotti , che 
l' indole sua dolce e tranquilla si era merita- 
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ta, fuggendo sempte fino dall’infanzia lo stre- 
pito e tumulti, nemici , com’ei dicea » delle 
muse . Tre Maria» ne furono le sue Grazie : 
la Bulgarelii , la Contessa d’ Altban , efoMav 
ùns\ , anime colte e sensibili . Amico oltre 
ogni credere delia costanza e dell’ordine, co- 
me non cessò Mai di onorarle finch’esse vis- 
sero , così fu sempre ne’ suoi affetti regolato 
e saggio . Coltivò sempre il commercio de’ 
letterati, che lo riguardarono come l’oracolo 
dell’italo Parnaso , consultandolo e chiaman- 
dolo giudice delle loro produzioni , e abu- 
sando essi talora delle cortesie dettate dalla 
bontà del suo cuore. Nè gli mancarono le più. 
..solenni e spontanee offerte di onorificenze, 
alle quali la sua modestia costantemente si ri- 
fiutò . Carlo Fi. più volte lo lusingò col. vo- 
lerlo creare Conte , Barone, e suo C ornigli er 
lintimo ; egli rispose sempre di essere troppo 
onorato se si degnava di tenerlo nel grado 
del suo servo Poeta . L’ Imperatrice Moria 
Tfrer/t volle decorarlo della Croce di Santo 
Stefano» ei si scusò per la difficoltà di adem- 
pierne esattamente i doveri tra le sue lette- 
rarie occupazioni : e quando a Roma fu coro- 
nata Gorilla in Campidoglio, la Sovrana bra- 
„tnò che tal fregio non mancasse al suo Poeta 
e maestro .* Roma stessa il bramò , ma egli 
. si sottrasse , accusando l’età già cadente, col- 
la più f^rma costanza. 

M2 suo malgrado e della non affettata mo- 
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destia la gloria del suo nome e delle sue ope- 
re risuonava non solo per tutta Europa, ma 
in Asia e in America , dove negli aspri !or 
dialetti pur s’ingegnavano di rappresentare le 
grazie de’suoi Drammi, recati anche in fran- 
cese con eleganza dal sig. Ifjcbelet > ( Paris 
Voi. x. 1751. ) e nell’inglese con più nobile 
fedeltà dal signor Hoole, in tedesco, in greco 
volgare ed altri linguaggi . 11 voto universale lo 
proclamava il creatore del Melodramma , Poe- 
to unico inimitabile . Voltaire il tragico e non 
liberale di lodi, paragonava varie scene di Me- 
tastai io a quanto di più sublime e più bello 
vanti la Grecia, dicendole degne di Gorneille 
quando non è declamatore » e di farine quando 
non è debole e pedestre* E ’l cinico Ginevri- 
no nella sua Giulia non dubitò di acclamar 
Metastatici il solo Poeta del cuore , il solo ge- 
nio nato a comtnovtre colP incanto dell' armonìa 
poetica e musicale . Infatti la divina arte del 
canto deve a lui la sua perfezione , che sor- 
prende, al dire dell’ Eximeno ; e la teatrale de- 
corazione , al dir d’ Arteaga , fu portata da 
Metastasio fino all’ incantesimo . Quindi non 
è meraviglia , che le più illustri Accademie 
abbian voluto onorarsi di averlo Socio; che i 
più bei genj d’ balia, i Corderà i Fabroni y 
i Matteì , i Bettinelli , i Ber t ola , i Cal\abigi , 
1 Cristini , e /dimmi e Aiuigi e Cancellieri 
per tacer di molti altri, abbiano gareggiato a 
tessergli vite ed elogi . Le Effemeridi c certi 
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augelli palustri , che cercarono di notare 1© 
macchie nel Sole , furono marcati del disprei- 
zo universale , a far più viva risplendere la 
sua luce. Metaitaùo poa prese mai parte nel- 
le censure; pacifico, inalterabile, nemico del- 
la satira, e liberale di lode anche a’ suoi emo- 
li,e censori. Così umile in tanta gloria giun- 
se alla più ondata decrepitezza . Attaccatis- 
simo alla santa Religione Cattolica, ne prati- 
cava la disciplina t i precetti con edificazio- 
ne, e ne adorava gli altissimi Misteri, solito 
a dire , che per la pace della sua coscienza, 
trovava egli più confacente il credere , che fin- 
ve»ùgaret 

Finalmente in febbraio dell’anno ottantesi- 
mo secondo dell’età sua fu assalito da violen- 
ta febbre , che lo trasse agli ultimi respiri ; 
al vedersi degnato dal Ss. Viatico, ripresi gii 
spiriti qual sacro Cigno vivamente cantò al 
suo Dio?p Signore : 

• • • , \ 

„ Eterno Genitor, 

%i Io t’offro il proprio Figlio, 

. „ Che in pegno del tuo amor 

i } Si vuole a me donar . 

„ A lui rivolgi il ciglio, 

. n Mira chi t* offro; e poi 

« ìt Niega, Signor, se puoi, 

I, Niega di perdonar. 

Pur si riebbe . Iddio lo serbò languido e 

' . ( 
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sonito al massimo dolore dì sopravvivere alla 
sua Sovrana benefattrice, estinta il dì zg no- 
vembre dell’ anno stesso 1780. Con lei fu 
spenta, dicea , ogni sua gloriai ma fu insie- 
me riservato ad una per lui sensibilissima con- 
solatone di vedere a Vienna il Sommo Pon- 
tefice e Vicario di G. C. Pio vi. da cui ebbe 
la sera del due aprile 1781 l’Apostolica bene- 
dizione, mandatagli per mezzo di Monsignor 
Nunzio Garampi) e ricevuta col più vivo ris- 
petto j insieme cogli ultimi conforti della Cat- 
tolica 'Religione . Da mortali deliqui successi- 
vamente oppresso , nel dì z aprile sulle due 
della sera riavutosi per un momento , con at- 
ti della più sincera pietà morì Metactatio do- 
pp 84 anni, 3 mesi 'e 9 giorni di vita onora- 
ta e tranquilla da vero sapiente e pio Cri- 
stiano . 

Fu sepolto il dì 14 nella Parrocchiale di S, 
Michele con solenne funerale, benché pregato 
avesse nel testamento di evitare ogni pompa. 
11 signor Martinei antico amico e suo erede 
fece intagliare in suo onore la medaglia col 
busto e nome del Poeta PETRVS. META-- 
STA 51 VS . e nel rovescio la cetra , la tibia , 
la corona di alloro , la maschera teatrale , lo 
stilo ) i libri ) e d’intorno SOPHOCLl . ITA- 
LO . e sotto NATVS ROMA! MDCllC. OBIIT Viti- 
DOBONAE MDCCLXXXII. 

De’ moltissimi ritratti fatti drlui, il bu- 
sto in Vienna da Vìanaiary e ’J dipinto dell* 
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litìnntr , inciso da Mansfield sono somiglian- 
tissimi . Fu Metastafio di nobile statura ben 
propoi lionata) di fronte spaziosa, di maestosi 
lineamenu , d’occhi neri spiritosissimi, ma 
pieni insieme di dolcezza , di naso aquilino 
ma ben formato, di bocca soave al riso , e di 
gentilissimo colorito. , , 

Per testamento fatto nel 1765 l’erede sig. 
Martini^ ebbe la casa di Metattdsie fornita' 
"W>n eleganza e decoro, cavalli , carrozza, do- 
vizia de' regali de* principi e mobili preziosi, 
una copiosa e sceltissima biblioteca , e final- 
mente un capitale di 130 mila fiorini ; de’qua- 
li detrarsi doveano zo mila per cadauna delle 
due sorelle , e in virtù del codicillo aggiunto 
nell’anno 17H0, altri 3 mila fiorini a ciascu- 
no dei tre fratelli dello stesso erede Marti - 
nr\ • Ma più ereditò ne’ preziosi manoscritti 
lasciati inediti dali’ autore; e nella riconoscen- 
za delia repubblica letteraria e di tutto il mon- 
do, per le attenzioni che sempre egli ebbe di 
lui , e per la cura di onorarne il nome e la 
gloria colle opere postume che ha poi pubbli- 
cate , e si destina di pubblicare. 

All’annunzio della sua morte fu pianto con 
effusione con poetici componimenti in Arca- 
dia e in molte Accademie. Fra tutti mi piace 
trascegliere il Sonetto di Celettin 0 Mauucce 
tra gli Arcadi Olimpio Fenicio , pubblicato nel 
J7K0 alla prima voce della morte non vera dì 
Metat tatto ,* sonetto che meritò l’aggradimen- 
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to dello stesso Poeta ristabilitosi , malgrado il' 
ribrezzo restatogli all’ idea di morte . 

SONETTO. 

Funesto orror di fredda tomba oscura 
Cui cipressi mortiferi fan ombra , 

Del gran Cantor Possa beate ingombra 
Tronche da falce incsorabil , dura. 

Ivi la Dea de’ Carmi , ivi Natura, , 

D’atro pailor l’austera fronte ingombra , 
Tentano invan Pirrevocabìl Ombra 
Dall’onda richiamar di Lete impura. 

Il Genio teatral l’aurata tromba 
Guata pensoso, e infranta la faretra 
Copre coli’ ali Amor mesto la tomba. 

Tutto è silenzio* in sull’aonie rive 
Solo scossa da zefiri la Cetra 
Dice: il mio Metastado , ahi più non vive ! 

* t *j 

Ma il Principe de' Drammatici Nuqvo Or- 
feo , che co! soave canto rese 4 agli uomini 
amabili le virtù socievoli, Morali. e Religio- 
se , Metastado vive , e vivrà perenne nella 
chiarezza delle sue opere, finché i buoni stu- 
di saranno in pregio : Grande nel coro de’ 
Clanici Maestri cultori e benefattori degii 
uomini : ma sopra tutti Felice e nella vita 
longeva, virtuosa e tranquilla tra’splendidi onori, 
c nel placido passo alla eternità in seno a Die, 
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EDIZIONI PREGEVOLI DI META STA SIO • 

(ciascuna opera ebbe luce da sè , ove prima 
comparì sulle scene , e tante volte furono re- 

f licate , in quanti luoghi vennero riprodotte . 

1 novero di queste edizioni sarebbe quasi in- 
finito. Una piccola raccolta di poesie del Me. 
tastasio fu fatta in Roma nel 1730 pria eh* eì 
ne partisse per Vienna. 

Ma la prima Edizione delie sue opere fu la 
Veneta in 4.0 del Bettinelli 1733 in 5 voi. ac- 
cresciuta del 6.0 nel 1745 dopo la Romana 
del 1741 e dopo la Turinese del 7.9 

Nel 1755 sortì a Parigi quella della vedova 
jQuilleau in S.° voi* 9 sotto la direzione di 
Calzabigi , che pose in fronte la dissertazione 
su r opere dell’ Autore , e ’l confronto del 
nostro Tragico coi Francesi, dedicata a Ma- 
dama di Pampadour. Sull’esemplare di questa 
corretto e accresciuto dallo stesso Autore fu 
poi eseguita la bella Edizione della Stampe- 
lla Reale di Turino nel 1757 10 voi. in 4-to 
approvata dal Metastade , a gara ripetuta in 
Venezia 1758, in Roma, in Napoli 1765» in 
Parigi 1769 voi. 9 in 8.0 e molte altrove dal 
70 fino al 1779. 

Ma tutte queste edizioni furono oscurate 
dalla splendida di Parigi 1780 della vedova 
Herissant in 4. 0 piccolo voi. iz. .11 merito 
dì questa celebre edizione st deve alle cure 
erudite del veneto letterato Pezzana, padre 
eli’ illustre Bibliografo ora Bibliotecario di 
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Parma, che ottenne dal Mttastath un esem- 
piare della Turinese postillato , corretto e ac- 
cresciuto di nuove opere dell’Autore, e del- 
le variazioni a quattro Drammi giovanili. Il 
Pezzana usò ogni studio per renderla esatta e 
corretta, e la segnò cogli accenti per facilita- 
re a’ Francesi l’armonica pronunzia de’ nostri 
versi ; e fu arricchita di molte figure eleganti 
da’ più bravi incisori , tra le quali risplendono 
quelle di Bartolo\\i . Questa classica edizione - 
ebbe un plauso universale, e fu tanto aggra- 
dita, che scrivendone al co: Florio poeta illu- 
stre udinese la chiama la sua veste nuziale e 
sola degna della scelta Biblioteca dei nobile 
amico. 

Su questa pregevole e magnifica edizione fu 
eseguita la nitidissima di Lucca 17S1 in soli 
quattro tometti tascabili che piacque all’ Au- 
tore , e rese grazie alle amorose cure del Bon- 
rìgnorì per averla ridotta all’esattezza di orto- 
grtfia e correzione toscana. Si compiacque al- 
tresì della veneta elegante del Zatta Venezia 
17I1 voi. 16 in 8.vo con figure di Cristoforo 
dal’ Acqua incisor vicentino j e più della splen- 
dida in 4,10 grande adorna di più bei rami 
volanti, con contorni allusivi ad ogni Atto e 
in ifronte alle scene , della quale il generoso 
verchio Antonio Zatta ne impresse pochissimi 
cstmplari umiliati a Caterina 11 . Imperatrice 
dele Russie con dedica dell’ Ab. Serto? , in- 
gegnoso e felice centone tessuto dì puri ver- 
si del JMetastario . Sei altre edizioni vide V 
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Autore incominciate sull* eiem piare' della Pa- 
rigina pria di pagare il tributo alla morte nel 
1781. del Palese a Venezia , di Napoli, di 
Livorno ec, , alle quali parecchie altre ne sus- 
seguirono, altra di Parigi in iz.® ,_due di Fi- 
renze in 8.® , cinque di Venezia , a Napoli , 
a Nizza e altrove fino al 1795, nel qual anno 
per opera del chiarissimo signor co. Ajala fu- 
rono pubblicati tre volumi in 8 ° di opere po- 
stume e altre lettere inedite dell’Autore. Fi- 
nalmente uscì a Venezia la settima edizione 
da’tofchi del Zatta nel 1800 con altri pezzi 
inediti voi. 11 in il.* , e simile del Grazio- 
si 1805 , precedute dalla Pepoliana in piccoli 
pezzi fino al num. di 50 j e con altre cose 
inedite a Trieste senz’anno. 

Ma sopra tutte le moderne è pregiata l’edi- 
zione di Genova i8oz in 8.0 voi. 6 di pagg. 
oltre 400 in carattere fino e nitido diretta 
dall’illustre poeta Celestino Massucco , ador- 
na anch’ essa di alcuni pezzi che mancino 
neli’aicre edizioni , ma insieme mancante di 
alcuni per omissione , e senza le lettere tan- 
to pregevoli dell’ Autore. 

Pur Metastasio sopra tutti i Classici Peeti 
moderni onorato da tanto plauso di edizicni, 
k ancora il solo privo di una completa e jen 
ordinata nelle sue Classi. Le sue Opere senn* 
paté in varie forme e caratteri, miste e confu- 
se di vario genere ne’ volumi senza ordine e 
classificazione, sono difficili a rinvenirsi, spe- 
zialmente i piccoli pezzi qua e là sparsi > ed 
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è meraviglia che non siasi pensato a un bel 
insieme degbo del meritò disi pregiato Autore . 

Questo finalmente si è proposto ai colti Ge- 
nj nell’ Edizione prima completa di tutte le 
Opere del Metastasi© nel Seminario di Padova 
uscita alia luce dall’anno 1810 fino al i8iz in 
voi. 17 in 8.» £rande, disposta in X. Glassi col 
testo puro e la più esatta ortografi i , serbato 
l’ordine cronologico in i,utte le Classi, sempre 
segnato dallo stesso Autore ; e con tutte le Va- 
riazioni fatte da lui medesimo in età più ma- 
tura, senza emettere ì primi getti dell’età fer- 
vida , che son la delizia degli eruditi, i quali 
amano di conoscete còme nascano , e crescano 
c si perfezionino i sommi Genj ; compiacendosi 
i curiosi d’investigare le ragioni de’pentimenti 
confrontati colle prime idee ; ma lasciando ai 
secoli t si gusto degli studiosi il giudicare 
quali siano le migliori j che non è sempre in- 
fallibile neppur la scelta degli stessi Autori. 
„ Ora dopo sì splendida e dispendiosa Edizio- 
ne di tutte le Opere disposte in dieci Classi, 
resta A soddisfare il genio e il comodo degli 
Amatori con una Edizione di uso e di facile 
acquisto di tutte ìe sole Opere Poetiche di 
Metastasfo, che ora per la prima volta si pre- 
sentano fedelmente distinte in otto Classi} se- 
guendo in tutto l’ordine e la correzione della 
già applaudita del Seminario di Padova . 

lì S/facffy e gl ’ Intermedi alia Ditone ri por- 
ranno in fitto col Giu rt irto primo opero del Me - 
taf : aito . 


/ 
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OPERE POETICHE 

DEL 

METASTASIO 

ORDINATE j E DISTINTE IN OTTO CLASSI* 


CLASSE PRIMA* 

Drammi • 

- ' w- 

ì Didone abbandonata , • . Napoli 1724 
Le Varianti della Didone. 

2 Siroe . . ....... Venezia 172S 

3 Catone in Utica .... Roma 1727 
Cambiamento dell’Atto terzo del Catone. 

a Ezio ......... Roma 1728 

5 Alessandro nell’ Indie. . . . ivi 1729 
Variazioni all’Alessandro. 

6 Semiramide . . . Roma e Venezia 17*9 
Variazioni alla Semiramide. 

7 Artaserse ....... Romà 1730 

8 Adriano in Siria .... Vienna 1 73* 
Variazioni dell* Adrhano. 

9 Issipile. .... . » 


ivi 173* 
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10 Demetrio ........ ivi 173S 

11 Olimpiade ...... t • ivi 1733 

iz Demofoonte ivi 1733 

13 La clemenza di Tito .... ivi 1734 

14 Achille in Sciro .ivi 1736 

15 Ciro riconosciuto • ivi 1736 

16 Temistocle ........ ivi 1736 

s 7 Zenobia ivi 1740 

28 Attilio Regolo ...... ivi 1740 

Sospeso per la morte di Carlo VI, 
eseguito poi a Dresda 1750. 

19 Antigono ........ ivi 1744 

20 Ipermestra ........ ivi 1744 

21 II Re Pastore ...... ivi 1751 

22 L’Eroe Cinese ivi i7S a 


23 Nitteti per la Corte di Spagna. . • 1756 
Sonetto di dedica della Nitteti. 

24 1! Trionfo di Cfella '. . . Vienna 1762 

25 Romolo ed Ersilia . . . Inspruch 176$ 

26 II Ruggiero , . Vienna e Milano 1771 
Ultimo Dramma dell’Autore in età 

di 73 anni. 

27 Giustino Tragedia .... Roma 1710 
Primo saggio teatrale dell’Autore d’an. 

ni 14. / 

a? Siface . \ Venezia, 1726 

Intermezzi alia Didone. 
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CLASSE SECONDA’, 


Opere Sacre . 


1 I! santo Natale dì N. S. G. C. 

2 Ode per il S. Natale . . . Roma 17Ì7 

3 La Passione dì N. S. G. C. Vienna 1730 

4 S. Elena al Calvario - . . » ivi 1731 

5 La morte di Abele ivi 1731 

6 Giuseppe riconosciuto . . • ivi 1731 

7 Betulia liberata .. . . * . • ivi 1734 

8 Gioas Re di Giuda . * .■ . . ivi 1735 

9 Isacco figura del Redentore . ivi 1740 

20 II Salmo Miterere- ..... ivi 

11 Inno a 5 . Giulio da cantarsi nella 

chiesa italiana di Vienna . . ivi 1750 
iz Per P Esaltazione della Croce, Sc- 

.. netto. . . . . » ivi 

13 Preghiera dell’ Autore fatta nell’atto 
di ricevere il Santissimo Viatico. In 
Febbraro » Vienna 1 7 So 


CLASSE TERZA . 

A\hnì e Ferte teatrali* 


1 Galatea . . 
z Endimione 
,3 Orti esperidi 
4 Angelica . 


Roma 1715 j 
. ivi 1716 
Napoli 1711 
, . ivi 1721 
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6 

7 

8 

9 

10 

11 
IX 

J3 

14 

15 

j6 

17 

18 

19 
xo 
xi 

XX 

*3 

X4 

xs 

X6 

*7 

x8 

xg 

40 

3 * 

3 Z 

33 

34 


La Contesa de’ Numi . . 

Il Tempio della Eternità 
L’ Asilo d’ Amore . . 

Le Otntsi 

Il Sogno di Scipione • 

Il Palladio conservato . 

Le Grazie vendicate . , 

Il Parnaso accusato * . 

La Pace fra la Virtù e la Bellezza iv 

. . iv 
. . iv 

. . iv 

. . iv 

. . iv 

. . iv 

. . iv 
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* . Roma 17x9 
. Vienna 

. . iv 

« « iv 
... iv 

* . iv 

. • iv 

* . iv 


Astrea placata 

II Natale di Giove. . . 

L’Amor prigioniero. .... 

Il vero Omaggio ...... 

La Danza . ....... 

L’ Augurio di felicità ... . 

La rispettosa Tenerezza- . . . 

L’Isola disabitata peT la Corte di 
Spagna . ........ iv 

Il Tributo di rispetto e d’amore iv 
La Gara ,« ■. . . . . . . . 1 v 

Il Sogno - iv 

La Ritrosia disarmata ... . iv 

Alcide al Bivio iv 

L’Ape per la Corte di Spagna* . iv 
L’ Atenai.de iv j r;6x 


> 73 * 

173 * 

1735 

1735 

1735 

1735 

1738 
173S 

1739 

1740 

1741 

1743 

1744 

1749 

1750 

175 * 

1754 

1755 

1756 

1759 

1760 
1760 


Egeria « • • » * . * . - . . . . iv 

Il Parnaso confuso iv 

La Corona . iv 

La pace fra le tre Dee . . . . iv 
Il Trionfo d’ Amore . . . . iv 
Partenope per Napoli .... iv 


1764 

1765 
1765 
1765 
1 765 
1767 
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CLASSE quarta 4 

• * * 

Cantati e Ariette per musica . 

i La Cioccolata a Filli . . . Roma tj 
■ z li Tabacco a Clori . . • ... ivi 17 i6 
3 Dodici Cantate stampate . Londra 173$ 
Con Musica del Porpora composte ad 
istanza del medesimo in Roma ne* 
primi anni 

Il trionfo della Gloria . .• Vienna .- . 
■16 II Nome di M. Teresa Imp. » ivi .** . 
17 II giorno Natalizio della stessa ivi . .• 
ig 11 giorno Natalizio di Frane. Imp. e . . 

19 La Scusa . ..... . . . . . . 

20 II Consiglio è . . . . e . . • 

li La Tempesta • -4 . . è * 

22 La Gelosia ...«•» ^ «. « * 

23 L’Inciampo 

24 La Pesca .• .. ........... 

25 La Primavera ........... 

26 II Sogno .- • . • . . ... . 4 r . 

27 II Nome 

28 II Ritorno . • . < * 

20 II primo Amore . ^ . 

30 Amor timido . • . -. ....*. • 

31 II nido degli Amori . . .• < .• .• *< . 

.32 II Ballo per le Arciduchesse. 1 . ivi 1740 

33 La Danza per le stesse • . • ivi 1744 

34 La virtuosa Emulazione • . » ivi 17 jt 
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35 Primo omaggio di Canto . • . ivi 1753 

36 li Ciclopc •' . * , , . » . ivi 1753 

37 L’Aurora ivi 1759 

3# L’Estate. . v , .. . . P • . ivi 1759 

39 L’Inverno ..... , » . ivi 1760 

40 II Quadro animato ..... 'ivi 1760 

41 L’Armonica ivi 1769 

41 La Cacciatrice ► ■+ . . . • ivi 1770 

43 Irene , . ....... .. • . . ivi 1770 

44 Strofe per musica cantate a canone . , . 

45 Strofette per musica per un ga- 

binetto di quadri . . . * . ivi 1772, 

46 Strofette per la Pr. Esterasi . • ivi 1773 

CLASSE QUINTA. 

Can%pnfUe , Complimenti , Ferretti . 

-f La Primavera Roma 1719 

7. L’Estate. . . . • « v . ivi 1744 

3 La libertà a Nice .... Vienna 1733 

4 La Palinodia a Nice. # » . ivi 1746 

5 La Partenza . ... • . « ivi 1746 

_ fi Canzonetta per ballo mascherato 

di Villani e Villanelle, cantata da- 
gli Arciduchi, e Arciduchesse f ivi 1740 
7 Versetti per ritratto .... ivi 1773 
£ Versetti per la scommessa dell’ul- 
timo parto delia Imperatrice . ivi 175$ 
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. * - . * ' * . 

« Complimenti cantati in Musica . 

\ 

9 Da Giuseppe Arcid. d^'anni 7 . ivi 1748 

10 Dall’ Arcid. Amalia d’anni 8 . ivi 1754 

11 Dall’ Arcid. Massimiliano d’an. 3. ivi 1759 

ix Dal medesimo d’anni 4 . . .ivi 1760 

13 Dalle Arcid. Carolina d’anni 8, 

ed Antonietta d’anni 5 ... ivi 1760 

14 Altro delle stesse ..... ivi 1760 

15 Per un divertimento musicale, ivi 1760 

16 Di Villani e Villanelle .. . . ivi i/5Z 

17 Ringraziamento per una Commedia . 

j8 Madrigale. . . . , « . 

* 

CLASSE SESTA» 

> 

Sonetti . 

V e * * 0 

I A’ suoi Drammi . Segni e favole io fi ago tc, 

•t Agli stessi . . . guanto ingiusto, . . 

3 Per la sua Didone D ’ Italia onor . . „ 

4 Per . la Nitteti . . gueste nate pur or . . - 

5 Ringraziamento 

Accademico . . Del mio Giove » . 

6 Per il Card. Conti Eccelso Eroe .... 

7 Per Maest. di Musica Gli armoniosi . . . 

8 Per Anotomia • . Illustre mano .... 

9 Per donò, di tazze 

Turchesce . .. . guest e che in dono . 
IO ..;.... Vi queste ta\\e . , , 
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ii Per Monache . . Val folto botto . . c # 

>ji • • • • ** • • Onda che sen^a legge . 

Leggiadra Pjosa . . # 

14 * . Questo fiume reai . 

15 Per Nozze ... . Fola non i . . . . t 

16 ... . . t «. , Vieni di vene florida 

17 ...... . Non delle No^e . # 

18 Questa che scende . . 

Z9 Primo parto Belmonte Non lo dite' io? 

20 Al Pr. Tfiulzi . .. Lungi i costumi . . . 

21 Val primo dì . . , 

22 ....... Nudo al volgo profan • 

23 II Desiderio . , . NoH piti Nìce .. . ; 

24 II Pentimento . . Quando d'avverso del .• 

25 La Gelosia . . . È ter la pace mia. . , 

26 Sonetto Pastorale . Vedete la 

27 Alla Calunnia . . Che speri instabil Dea. 

28 Per P Esaltazione 

della Croce . . . Questo è P eccelso . , 

29 Per stabilimento Arti La vecchia famft . . 

£Oper le Vittorie a M. T .0 qual Teresa . . . 

31 Del Lorenzini con- 
tro le Donne . . Quando P amara lite . 

il Del Metastasio in lode dell$, Donne • • 

CLASSE SETTIMA. ' • - 

** « 

Epitalamj y idillj , Stante , Elegìe , Odi . 

vi Epitalamio per Nozze Pignatejli Nap. 1720 
2 , . . . per Nozze Filomarino .ivi 1722 

**3 — . 


o — - - ^ 

Dal primo dì . , . 

Nudo al volgo profan 
No ri pile Ni ce . 
Quando d'avverso del 
E ver la pace mia. . 
Vedete la ... . 

Che speri instabil Dea 
* \ 
Questo è P eccelso , 
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$ Epitalamio per Nozze Gaetani . ivi J7.*3 

4 Peieo eTeti per Nozze di-P. AL 
berto di Sassonia .... Vienna 1766 

Idillio. Ratto di Europa ...... 

, . > il convito degl» Dei . • . . • 

Stanze* I voti pubblici . . Vienna 1766 
. . . La pubblica Felicità . ivi 1767 
Elegia La morte di Catone . . * • • 

jo . . . L’origine delle Leggi . . , . , 

li Ode in morte del Gravina. La 

strada* alla Gloria . « * * Roma . 1718 
il La Villa Reale di Schdnbrunn.. Vienna 177$ 

* r # 

. . • , , CLASSE OTTAVA» • \ 

. » „ • T raétuiiofiii* < - • - 

t i » 4% u • * V. ' t « *.» • » 

j Epigramma Greco Italiano ...*♦» 
% Satira 111 di Giovenale . Lat.-Ital.* * * - . 
3. . , VI lib. II di Orazio Lat.-Ital.. , » 
. A> . , . IH lib., V detto • Lat.-Ital. . ♦ » 

5 Invito a Cena. Horat. Ep, V » - lib» >i. » • 

. 6 Risposta ad Orazio . . . • . « . * 

7 La Poetica di Orazio » Lat.-Ital. » • • 
S Annotazioni alla Poetica di Orazio . * . 

9 Sentenze e Massime tratte dalle^Opere di 
Metastasio. 
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; FAUTORE 

A’ SUOI DRAMMI. 

SONETTO I. 

Sogni e favole io fingo; e pure in carte 
•Mentre favole e sogni, orno e disegno. 

In Jor, folle ch’io son , prendo tal parte. 
Che del mal che inventai piango e mi sdegno , 

Ma forse, allor che non m’inganna l’arte. 
Più saggio io sono? E* l’agitato ingegno 
Forse allor più tranquillo ? O forse parte 
Pa più salda cagion l’amor, io sdegno?. 

che non sol quelle, ch’io canto, o scrivo. 
Favole son ; ma quanto temo , o spero , 
Tutto è menzogna , e delirando io vivo! 

* 

Sogno della mia vita è il corso intero . 

À Deh tu. Signor, quando a destarmi arrivo, 
Fa ch’io trovi riposo in sen del Vero. 


XLMT 


'SONETTO IL 


v/panto ingiusto , o miei figli , è il ciel con noi ! 
£>olce è la vostra, è la mia sorte amara: 
Sol tocca a me tutto il sudore , e poi 
. Tocca a voi soli ogni mercè più cara. . 


Stanca in voi la mia Nice i lumi suoi» 

A me d’ un guardo è la mia Nice avara» 
Mille affetti nel cor prova per voi , 

A provarne un per me mai non impara . 


Chiama oscuri i miei sensi , i vostri intende : 
Voi seco ognor , raro son io con lei . 

Amor vanta per voi, del mio s’offende. 

E vuol ch'io scriva , e di mia mano , o Dei [ 
Che aggiunga a’ miei rivali ancor pretende 
(Quasi pochi io ne sqffra) i versi mei. 
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CLASSE PRIMA 

DRAMMI. 
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V AUTORE 

alle dame venezi an 

PEIt DEDICA DELLA SUA DiDONE • 

SONETTO. 

p; Jtalia onor, non che de! suol natio > i 
figlie di Semidei, madri d’ Eroi, 
pive dell* Adria, che accendete in noi 
pi glorsa e di virtù nobil desio , 

Questo consueta a vqt ^Ingegno mio 

^"Non t3rdo frutto de’ sudori suoi, 

Picciolo è il dono a paragon di voi; 
Tutto è però quel che donar poss’io, 

/Stupor già non pretendo e meraviglia 

Destar nell* alme; il fece in miglior guis$ 
Penna, a cui troppo mal la mia somiglia ? 

JMi basta sol che in riveder divisa 
Dal frigio Pellegrin la tiria Figlia, 

Pica alcuna di voi : povera Elisa ! 
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BIDONE 

ABBANDONATA, 

Primo Dtammà dell' Autore y rappresenta- 
to la prima 'tolta con Musica del SA K- 
KO in Napoli, nel Carrhvale dell' anno 


A 


/ 
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$ 

ARGOMENTO,'' 

T^t don e » vedova di Sicheo , ucci tele il marito 
da Pigrnalione , r* <// T/rtf, 47 lei fratello , fug- 
gì con ampie rìccbe\\e in Africa , dove 1 edifici 
Cartagine. Fu hi rie bietta in moglie da molti? 
e soprattutto da Jaròa, re de' Mori , e ricusò 
tempre per serbar fede alle ceneri dell' osti ni o 
consorte . Intanto portato Enea da una tempesta 
alle sponde dell * Africa , fu ricevuto e ristorato 
da Didone , la quale ardentemente se ne inva- 
ghì, Mentr' egli i compiacendosi di tale affetto r * 

si trattenea presso lei , gli fi* dagli Dei coman- 
dato che proseguiste il suo commina terso Italia, 
dove gli promettevano una nuova Troja . Partì 
Enea , e Didone disperatamente si uccise. 

Tutto dò si ha da Virgilio, il quale con un 
felice anacronismo unisce il tèmpo della fonda * 

\ion di Cartagine agli errori di Enea . Ovidio ? 

Lib. III. de’ Fasti, dice che Jarha s' impadro- 
nisse 1 di Cartagine dopo la morte dì Didone, e 
che Anna di lei sorella (.che sarà da noi chia- 
mata Selene') fosse ancb' essa occultamente in- 
vaghita d ' Enea . 

Per comodo della Scena si finge che Jarha % 
curioso di veder Didone , s' introduca in Carta- 
gine cóme ambasciadcrt di se stesso , sotto nome 
di Arbace, 


a z 
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interlocutori- 

» f- 

DIDONE j regina di Cartagine, amatìté d^. 
ENEA. 

JARBA, re de’ Moti, sotto nome d* Àrbace. 

SELENE, sorella di Didone, ed amante oc- 
culta di Enea* 

ARASPE, confidente di Jarba, ed amante 
di Selene. 

OSM1DA* confidente di Didone. 

. , / 

» T 

* « 

* « / 

, » 

e • v * * 

La Scena si finge ìù Cartagine ft > 


j 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. . 

Luogo magnifico destinato per le pubbliche 
• udiente, con trono da un lato . Veduta in 
prospetto della città di Cartagine, che sta 
edificandosi • 

. * 

Enea , Selene , Osmi da . 

Ene. No, principessa, amico, I 

Sdegno non è , non è timor che move 
Le frigie vele , e mi trasporta altrove . . 

So che m’ama Didone; 

Pur troppo ir so; nè di sua fe pavento. 

L’adoro, e mi rammento 

Quanto fece per me: non sono ingrato. 

Ma eh’ io di nuovo esponga 

All’arbitrio dell’ onde i giorni miei, > | 

Mi prescrive il destin , voglion gli dei ; * 

£ son sì sventurato. 

Che sembra colpa mia quella del fato. 

Sei. Se cerchi al lungo error riposo e nido , 

Te 1’ offre in questo lido * 

La germana , il tuo merto e il nostro telo . 

Ene. Riposo ancor non mi concede il cielo. 

Sei. Perchè? 

Osm. Con qual favella 

Il lor voler ti palesaro i numi? 

a 3 
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. BIDONE 

%ne, Osmida, a questi lumi * .. ttn 

Non porta il sonno mat suo dolce obbno , 
Che il rigido sembiante . 

Del genitor non mi dipinga innante . 

Figlio, (ei dice, e l’ascolto) ingrato figlio* 
Questo è d’Italia il regno, , 

Che acquistar ti, commise Apollo eq io. 
L'Asia infelice aspetta. 

Che in un altro terreno , 

Opra del tuo valor, Iroja rinasca . 

Tu il promettesti i io nel momento estremo 
Del viver mio la tua promessa intesi, 

AUor che ti piegasti 
A baciar questa destra, e mel giurasti. 

E tu frattanto, ingrato 

Alla patria, a te stesso, al «nitore , 

Qui nell’ozio ti perdi e n^U amore. - 
Sorgi : de 5 legni tuoi • 

Tronca il canape reo, sciogli le sarte. 

Mi guarda poi con torvo ciglio» e parte. 

Sei. Gelo d’orrori I . 

Q sm - (Quasi felice. io sono. 

Se parte Enea, manca un rivale al trono.) 
Sei. Se abbandoni il tuo bene , s ' 
Morrà Didone (e non vivrà Selene.; 
o tm. La regina s’appressa.; 

. Erte. (Che mai dirò? ) «. * 

Sei* (N°U posso 


x D al fonde della Scena cefnparicee Didertr 
fon t erutto » 


* J 
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ATTO PRIMO . 

Scoprire il mio tormento.) 

E m. I Difenditi , mio core, ecco il cimento . ) 

• * 

S C E N .A II. 

Bidone con seguito , e detti . 

D/V. Enea , d’Asia splendore» 

Di Citerea soave cura e mia , 

Vedi come a momenti, 

Del tuo soggiorno altera, 

La nascente Cartago alza la fronte. 

Frutto de’ miei sudori 

Son quegli archi, que’templi e quelle mura ; 
Ma de’ sudori miei 

L’ornamento più grande, Enea, tu sei. 

Tu non mi guardi, c taci? In questa guisa 
Con un freddo silenzio Enea m’ acccgl.e? 
Forse già dal tuo core 

Di me l’ immago ha cancellata amore? j * 
Ève. Didone alla mia mente , 

Giuro a tutti gli dei, sempre è presente.: 

Nè tempo o lontananza . 

Potrà sparger d’ obbiìo, * ' 

Questo ancor giuro ai numi ■, : il foco mio. 
D/V. Che proteste! Io non chièdo 
Giuramenti da te: perch'io ti creda, 

Un tuo sguardo mi basta,’ un tuo sospiro . 
Otto. (Troppo s’ inoltra .)< . 

Ed io parlar non oso . ) 
Ene. Se brami il tuo riposo, 

* V “ a 4 “ 


^ . f) J 1> O N fi ' 

l^enss alla tua grandezza, 

A me più non pensar, - • - 

p)d. Che a te non. pensi? 

Io, che pet te sol vivo? Io, che non godo 
I miei giorni felici, 

Se un momento mi lasci? • • - 

Oh dio , che dici * 

E qual tempo scegliesti! Ah troppo, troppo. 
Generosa tu sei per un ingrato. 
pid. Ingrato Enea! Perchè? Dunque nojos? 

Ti sarà la mia fiamma. 
jtne. • ' Anzi giammai 

Con maggior tenerezza io non t’amai, 
"Ma... ' • * V ‘ 

PÌJ, Che? 1 

■Ew. 1 jLa pàtria, il cielo 

'pìd. Parla. 

gne, - • Dovrei... ma no ... 

L’amore... Oh dio 1 la Fe •M 
Ah! che parlar non so. 

Spiegalo tii per me. j 

& e E N A UL 

' i ; 

pi da ne , Selene, Osmida . 

Vid. Parte cosi , cosi mai lasqa Enea! 

Che vuol dir quel silenzio? Inchesonrea? 

.Sei. Ei pensa abbandonarti, 

1 

I Ad Oìm 'id 0 , e ptfte , 


AfTO PRIMO. $ 

Contrastano in quel core, 

Nè so chi vincerà, gloria ed amore. 

Did. E' gloria abbandonarmi? 

Otm. (Sì deluda.) Regina, 

Il cor d’Enea non penetrò Selene. 

(a) Dalla reggia de’ Mori 

Qui giunger dee l 1 ambasciatore Arbac#. 
I)ìd. Che perciò? . 

Otm. Le tue nozze 

Chiederà il re superbo; e teme Enea 
Che tu ceda alla forza, e a lui ti doni. 
Perciò , così partendo , 

Fugge il dolor di rimirarti... 

T>ìd. - Intendo. 

( b ) Vanne, amata germana; 

Dal cor d’ Enea sgombra i sospetti , e digli 
Che a lui non mi torrà se non la morte . 
Sii, ( A questo ancor tu mi condanni, o sorte ! ) 
Dirò che fida sei ; 

Su la mia fe riposa : 

Sarò per te pietosa ; 

(Per me crude! sarò.) 
Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il ruo desìo . 

( Ma la mia pena , oh dio ! 
Come nasconderò?) [ parte) l 
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Q X N A IV.; 

. •. , * 

Dìdone, Otmtda , 

D/V. Venga Arbace qual vuole, 

Supplice, o minaccioso, ei viene in vano.. 
In faccia a lui, pria c^be tramonti il sole. 
Ad Enea mi vedrà poirger la mano . 

Solo quel cor mi piact:: 

_ Sappialo Jarba , • ' , 

Qsm . Ecco s’ appressa Arbace • 


,S C E N A 

* i * . ' • * . 

Jarba f fitto nome d' Ariane , Araspe y e ditti. 


V. 

I ■ r - 


Mentri suono di barbari sgomenti fi vedono 
venire da lontano Jarba ed Araspe con se- 
guito di Mori e Compara, che conducono ti“ 
gri , leoni , e recano altri doni da presentare 
alla regina ; Dì do ne , fervila da Ostnìda , va 
sul trono , alla destra del quale rimane Osmi - 
da . Due Cartaginesi portano fuori i cuscini 
per l'ambasciatore africani ?, e Ji situano dìsco- 
lo , ma in faccia al treno . Jarba , ed Ar aspe, 
fermandosi su P ingresso, non intesi dicono '. 


Arb. ( "V edi , 
Jar. 


mio re ... 


T '* accheta . 


Finché dura T inganno, 


ATTO PRIMO . ' XI 

Chiamami Arbace, e non pensare ai trono: 

Per ora io non son Jarba, e re no», sono.) 

Didone, il re* de’ Mori 

A te de’ cenni suoi 

Me suo fede-le apportator destina. 

lo te 1’ cfìVo qual vuoi , 

Tuo sostegno in un punto, o tua ruioa . 
Queste che miri intanto, 

Spoglie, gemme, tesori, uomini e fere , 
Che l’Àfrica soggetta a lui produce, 

Pegni di sua grandezza in don t’invia. 

Nel dono impara il donacor qual sia'. 

£>/V. Mentre io ne accetto il dono, 

Larga mercede il tuo signor riceve. 

Ma s’ei non è più saggio, 

Quel, ch'ora è don, può divenire omaggio. 
(Come altiero è costui!) Siedi e favella', 
Arb. ( Qual ti sembra, o signor ? i 
Jar. Superba e bella. ) z 

Ti rammenta, o Didone, 

Qual da Tiro venisti, e qual ti trasse 
D’sperato consiglio a questo lido. 

Del tuo germano infido 

Alle barbare voglie, al genio avaro 

Ti fu l’Africa sol schermo e riparo. 

Fu questo, ove s’ inalza 

La superba Cartago , ampio terreni, 

Dono del mio signore , e fu ... 

D/V. Col dono 

i Piane a Jarba, 2 Piane ad Aratpe . 

*16 ' ' ‘ '• - 
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t% DI.DOKE 

La vendetta confondi... 
far. Lascia pria ch’io favelli, e poi rispondi, 
Did. ( Che ardir ! ) i 
Or/n. ( Soffri , ) t 

far. _ _ Cortese 

Tarba il mio re le nozze tue richiese:' 

Tu ricusasti: ei re soffrì l’oltraggio. 

Perchè giurasti allora 

Che al cener di Sicheo fede serbavi. 

Or sa l’Africa tutta 

Che dall’Asia distrutta Enea qui venne: 

5a che tu l’ accogliesti , e sa che l’ami: 

Nè soffrirà che venga 

A contrastar gli amori 

Un avanzo di Troja al re de’ Mori . 

D/V. E gli amori e gli sdegni 
Pian del pari infecondi. 
far. Lascia pria ch’io finisca, e poi rispondi , 
Generoso il mio re, di guerra in vece , 

■ T’offre pace, se vuoi: 

E in ammenda del fallo 

Brama gli -affetti tuoi , chiede il tuo letto. 

Vuoi la testa d' Enea . 

Did, Dicesti ? v 

far. Ho detto. 

Did. Dalla reggia di Tiro 
Io venni a queste arene 
I/ibertade cercando e non catene. 

Prezzo de’ miei tesori, 

% Piallo ad Olmi da , % Piano a Vide no . 


ATTO PRIMO* y 

E non già del tuo re Cartago è deno* 

La mia destra , il mio core 
Quando a Jarba negai, 

D’ esser fida alio sposo ailor pensai . 

Or più quella non son ... 

)ar t Se non sei quella ... 

D/V* Lascia pria ch’io risponda, e poi favella. 
Or più quella non son . Variano i saggi 
A seconda de’ casi i lor pensieri. 

Enea piace al mio cor, giova al mio trono , 
E mio sposo sarà . r 

Jnr. Ma la sua testa... 

Diri. Non è facil trionfo j anzi potrebbe 
Costar molti sudori 

Questo avanzo di Troja ai re de’ Mori. 

Jnr. Se il mio signore irriti , 

Verranno a farti guerra 
Quanti Getuli e quanti 
Numidi e- Garantenti Africa serra. 

Di/i. Purché sia.meco Enea, non mi confondo. 
Vengano a questi lidi 

Garamanti , Numidi, Africa e il mondo. 
Jar. Dunque dirò*.. 

D/V. . Dirai 

Che amoroso noi curo , 

Che noi temo sdegnato. 
far. Pensa megli©, o Didone. 

Elogia pensatovi 


i S' aliano . 


a 7 


i$ pidowe: 

Son regina, e sono amanfe ; 

E l’impero io sola voglio 
Del mio soglio e del mio cor* 
Darmi legge invan pretende 
Chi F arbitrio a me contende 
Delia gloria e dell* amor, ZpartrJ 

SCENA VI. 

furba , Osfnida y Araspe * 

far. A raspe, alla vendetta, i 
Ara. Mi son scorta i tuoi passi . 

Osm. A rbace ? aspetta* 

far. ( Da me che bramerà?^ 

Osm. Posso a mia voglia- 

Libero favellar ? 
far. Parla. - 

Otta. .Se vuoi , 

M ’ofFro agir sdegni tuoi compagno e guida . 
Didone in me confida , 

Enea mi crede amico, e pcndon l’armi 
Tutre dal cenno mio. Molto potrei 
A’ruoi disegni agevolar la strada. 
far. Ma tu cni sci? 

Osm. Seguace 

Della Tiria regina, Osmida io sono: 
r In Cipro ebbi la cuna, 

E il mio core è maggior di mia fortuna. 
Jar. L’offerta accetto, e, se fede! sarai, 

,1 In att » di partir/ . 
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Tutto in mercè^ ciò che domandi, ^vrai . 
Qìm. Sia del tuo re Didone, a me si oda 
Di Cartago l’impero, 

Jar* . Io tei prometto. 

Osm. Ma chi sa se consente 

11 tuo signore alla richiesta audace? 

J ar. Promette il re, quando promette Arbace, 
Osm. Dunque... 

' J ar- Ogni atto innocente 

Qui sospetto esser può: serba i consigli '** 
A più sicuro loco e più nascoso . 

1 Fidati ; Osmida è re, se Jarba è sposo • 
Oft», Tu mi scorgi al gran disegno:" 

Al tuo ( sdegno, al tuo desio*" 

L’ardir mio ti scorgerà. 

Così rende il fiumicello, „ 

Mentre lento il prato ingombra, 

. Alimento all' arboscello , 

E per l’ombra umor gli dà. £ partii 

S C E N A VII. 

Jarba , Ararpe , 

•T*'- Quanto è stolto, se crede 
Cb’io gli abbia a serbar fede. 

Am . Il promettesti a lui, 
fa'. Non mena fe chi non la serba altrui. 
Ma vanne, amato Araspe, 

Ogn’ indugio è tormento al mio furore. 
Vanne: le mie vendette 

* 8 
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bidone 

Un tuo colpo assicuri. Enea s’uccida. 

Ara . Vado* e sarà fra poco 
Del suo , del mio valore 
In aperta tenzone arbitro il fato. 

Jar. No, t’arresta : io non voglio 
Che al caso si commetta 
L’onor tuo, l'odio mio, la mia vendetta. 
Improvviso Passali, usa la frode 
Ara . Da me frode! Signor, suddito io nacqui, 
Ma non già traditor . Dimmi eh’ io vada 
Nudo in mezzo agl’incendi, incontro aU’armij 
Tutto farò. Tu sei 
Signor della mia vita: in tua difesa 
Non ricuso cimento; 

Ma da me non si chieda un tradimento . 
"Jar. Sensi d’alma volgare. A me non manca 
Braccio del tuo più fido . 

Ara. . - E cornei oh dei! 

*■ La tua virttide-.. 

Jar. - Eh che virtù? Nel mondo 

O virtù non si trovai 
O è sol virtù quel che diletta e giova . 

Fra lo splendor del trono 
Belle le colpe sono, 

» Perde l’orror l’inganno. 

Tutto si fa virtù. 

Fuggir con frode il danno. 

Può dubitar se lice 
Quell'anima infelice, 

. Che nacque in servitù, [parte} 



* 

ATTO I»RtMO. ty 

SCENA Vili. 

I; 

Arafpe . 

Empio! L’ orror che porta 
Il rimorso d’ un fallo anche felice, 

La pace fra’ disastri , 

Che produce virtù, come non senti? 

O sostegno del mondo. 

Degli uomini ornamento, e degli dsi , 
Bella virtù , la scorta mia tu sei • 

Se dalle stelle tu non sei gui.ia 
Fra le procelle dell* onda infida 
IVIai per quest’alma calma non 
Tu m’assicuri ne’ miei perigli; ' 
Nelle sventure tu mi consigli, 

E sol contento sento per te [parte] 

SCENA IX. 

« 

Cortile . 

Seleni , Enea . - 

Etfr.Già tei dissi , o Selene, ' 

Male interpreta Osmida i sensi miei. 

Ah piacesse agli dei 

Che Dido fosse infida , o eh’ io potessi 

Figuiarmela infida un sol momento! 

Ma saper che m’adora, 

» 9 
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E tloverla lasciar, questo è il tormento. 
Sei. Sia qual vuoi la cagione , 

Che ti sforza a partir, per pochi istanti 
T’arresta almeno, e di Nettuno al tempio 
Vanne: la mia germana 
Vuol colà favellarti. 

Ene. Sarà pena T indugio . 

Sei. Odila, e parti. 

ine. Ed a colei, che adoro. 

Darò l'ultimo addio? 

SeJ. (Taccio e non moro ! ) 

Ene. Piange Selene! 

Sei. E come. 

Quando parli così, non vuoi ch’io pianga? 
Ene. Lascia di sospirar. Sola Didone 
Ha ragion di lagnarsi al partir mio. 

Sei. Abbiam V istesso cor Didone ed io. 

Ene. damo per lei t’affliggi? 

Sei Ella in me così vive. 

Io così vivo in lei, . 

Che tutti i mali suoi aon mali miei. 

Ene. Generosa Selene, i tuoi sospiri 
Tanta pietà mi fanno. 

Che scordo quasi il mio nel vostro affanno. 
• Sei Se mi vedessi il core, 

Force la tua pietà saria maggiore. 
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* 

SCENA X. 

V 

✓ T 

Jarba , Ararpe , * detti* 

far. Tutta ho scorsa la reggia, 

Cercando Enea, nè ancor m’incontro in lui . 
Ara . Forse quindi partì . 

Jar. Fosse costui ? x 

Africano alle vesti ei nòn mi sembra. 
Stranier, dimmi : chi sei? 2 
Ara.( Quanto piace quel volto agli occhi miei!) 3 
Ette. Troppo, bella Selene... 4 
far. ^ Olà, non odi ? 5 

Erte. Troppo ad altri pietosa... 6 
Sei. Che superbo parlar \ 7 
Ara. (Quanto è venosa ! )$ 

Jar. O palesa il tuo nome, o ch’io ... 9 
Ene, v ' Qual diritto 

Hai tu di domandarne? A te cbe giova? 
Jar. Ragione è' il piacer mio. 

£ne. ■ Fra noi non s’usa 

Di rispondere a’stolti . io 

I Vedendo Enea . * - 2 Ad Enea . * 

3 Vedendo Si lene . 

4 Dopo aver gu ir dato Jarba . 5 Ad Enea, 

6 Come topra . J Guardando Jarba . 

8 Guardando Selene . 9 Ad Enea • 

io Vuol partire , . 


< ^ * 


Digitized by Google 


IO 


DlDQNE » • 

Jar. A questo acciaro ... i 

Set Su gli occhi di Selene T 
Nella reggia di Dido un tanto ardire ? 

Jar. Di Jarba al messaggero 
Sì poco di rispetto? 

Sai. Il folle orgoglio 

La regina saprà. 

Jar- Sappialo . Intanto 

Mi vegga ad onta sua troncar quel capo, 

E a quel d’ Enea congiunto 

Dell* offeso mio re portarlo a’ piedi. 

JE ne. Difficile sarà più che non credi . 

Jar. Tu potrai contrastarlo ? o quell’ Enea , 

' Che per glorie racconta 
Tante perdite sue ? 

Ene. Cedono assai 

In confronto di glorie 
Alle perdite sue le tue vittorie. 

Jar. Ma tu chi sei» che tanto 
Meco per lui contrasti ? 

Ene. Son un che non ti teme, e ciò ti basti 
Quando saprai chi sono. 

Sì fiero non sarai , 

Nè parlerai così. 

Brama lasciar le sponde 
Quel passeggero ardente : 

Fra Fonde poi si pente. 

Se ad onta del nocchiero 
Dal lido si parti, [ parte] 

i 


I Volendo (avare la tpada, Selene lo ferma 


ATTO PC IMO . 


Il 


> 


SCENA XI. 

» * 

Selène , Jarba , Araspe. 

Jar. Non partirà, se pria... i 

Sei. é Da lui che brami ? i 

Jar II suo nome. 

Sei. 11 suo nome 

Senza tanto furor da me saprai. 

Jar. A questa legge io resto. 

Sei. QuelPEhea, che tu cerchi» appunto è questo 
Jar. Ah! m’involasti un colpo, ** 

Che al mio braccio offeriva il ciel cortese . 
Sei. Ma perchè tanto sdegno? Inchs t’offese ? 
Jar. Gli affetti di Didone » 

Al mio signor contende ; ' 

T’è noto, e mi domandi in che m’offende? 
Sei. Dunque supponi, Arbace, 

Che scelga a suo talento il caro oggetto 
Un cor che s’innamora? r 

(c)Nella scuola d’amor sei rozzo ancora.[p-* r/ <0 

SCENA XII. ; 

/ 

Jarba , Ararpe , pai Ormila. 

Jar. Non è più tempo» A raspe, 

Di celarmi così . Troppa finora - l -‘ 

x Volendo seguirlo . z Arrenandolo . : 
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Sofferenza mi costa. 

Ara. ' E che farai ? 

fa'. I mici guerrier, che nella selva ascosi 
■Quindi «On lungi al mio venir lasciai. 
Oiiamerò nella reggia ; - 
Distruggerò : Cartaio ,, e Tempio core 
AIT indegno rivai trarrò... *• 

Oith. “ * Signore , i 

. . Già di Nettuno al tempio 

I a regina s'invia. Su gli occhi tuoi 
Al superbo trojano. 

Se tardi a riparar, porge la mano. 
far. Tanto ardiri 
Oirn , Non è tempo 

O' inutili querele. 

far, E qual consiglio? 

Or/n. Il piò pronto è il miglior . Io ti precedo: 
; Ardisci. Ad ogni impresa ", 

Jo sarò tuo sostegno» e tua difesa, [parte] 

SCENA XIII, 

farba , Araspe . 

A*à. Dove corri , o signore ? 
far. Il rivale a svenar. 

Come Io speri? . > 

Ancora i tuoi guerrieri 

II tuo voler non sanno, 

.»• « • - * • * 

* Con frettai 


ATTO PRfMa. 

'far. Lfave forza non vai, giùnga l'inganna# 
Ara. É vuoi la tua vendetta 

Con la riccia comprar di traditore? 
far. Araspe, il mio favore 

Troppo ardito ti fé’. Più franco all’opre# 
E men pronto ai consigli io ti vorrei. 

Chi son io ti rammenta , e chi tu sei. 

Son quel fiume, che gonfio d'umori. 
Quando il gelo s? scioglie in torrenti# 
Selve , armenti, capanne e pastori 
Porta seco, e riregno non ha. 

Se si vede fra gli argini stretto , 

Sdegna il letto, confonde le sponde, * 
{d) E superbo fremendo sen va. [parte con 

Aratpr] 

SCENA XIV. 

r * • 

\ 

Tempio di Nettuno con simulacro def 
medesimo . 

Enea , Ormi da. 

Oftn. .Come ! Da’ labbri tuoi 

Dido saprà che abbandonar la vuoi? 

Ah f tati per pietà , 

* E risparmia al suo cor quésto tormento#. 
Ene, Il dirlo è crudeltà,. 

Ma sarebbe il tacerlo un tradimento* ' 
Osm. Benché costante , io spero 

Che al pianto suo tu cangerai pensiero. 



V 




2 4 - DIDONE - 

Erte Può tcgl di vita, 

Ma non può il mio dolore 
Far ch’io manchi alla patria e al genitore. 
Osm. Oh generosi detti! 

Vincere i proprj affetti 
Avanza ogni altra gloria. / 

Erte- Quanto costa però questa vittoria! 


SCENA XV. 

è* “ 

Jar ha , Arai pi f, e detti. 

J*r. Ecco il riva! , nè seco i 
E' alcun de - suoi seguaci... 

Ara. Ah pensa che tu sei... r 
Jar. _ Sieguimi, e taci . 3 

Così gli oltraggi miei ... 4 
Ara. • Fermati . 5 

Jar. _ _ indegno ! 6 

Al nemico' in ajufo? 

Ene. Che tenti, anima rea? 7 

Osm . (Tutto© perduto.) 


1 Piano ad Ararpe. t Piano a parla . 

3 Come sopra. 4 Nel voler ferire Enea , > 
trattenuto da Ararpe, gli cade il pugnate y ed 
Ararpe io raccoglie. 5 A Jarba. 

(y Ad Ararpe . 7 Ad Ararpe , vedendogli 

il pugnale . 
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S C E : N A XVI. v < 

r * t / 

T)'ulont con Guardi* , * detti. 

Om. Siam traditi, o regina, i 
Se più tarda d’Arbace era i’aita. 

Il valoroso Enea 

Sotto colpo inumano oggi cadea . 

Did. Il traditor qual è , dove dimora? 

Gsm. Miralo; nella destra ha il ferro ancora.» 
Did • Chi ti destò nel seno 
5 ì barbaro desio? 

Ara. Del mio signor la gloria, e il dover mio. 
Did. Come ! L’ iscesso Arbace 
Disapprova ... 

Ara. ’ Lo so ch’ei mi condanna. 

Il suo sdegno pavento v 
■Ma il mio non fu delitto, e non mi pento. 
D/V. E nè meno hai rossore 
Del sacrilego eccesso? 

A™. Tornerei mille volte a far l’ istesso. 

Did. Ti preverrò. Ministri, \ ^ 

Custodite costui . 3 « 

JLne. Generoso nemico , 4 

In te tanta virtude io non credea . 

Lascia che a questo sen ... ' : 

1 Con affettato spavento . 

» Accenna Arrapo. 3 Ararpe parte tra 
ìe Guardi * • 4 A Jarba . - ’ - 


» V 


I 
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Jar. _ „ Scostati , Enea . 

* Sappi che il viver tuo d’Araipe è dono: 
Che il tuo sangue vogl’io : che Jarba io sono. 
Diti. Tu Jarba !... 

Ene. Il rt de’ Mori ! 

Diti. Un re sensi, sì rei 

Non chiude in seno: un. mentitor tu sei,. 
Si disarmi. j . , K - 

Jar. Nessuno I 

Avvicinarsi ardisca , o eh’ io lo sveno . 

Gsm . (Cedi per poco almeno, z 
Fin ch’io genti raccolga: a me ti fijda. 

Jar, E così vii sarò?) 3 
Ene. . ; Fermate , amici j 

A me tocca il punirlo . 

Diti. Il tuo valore 

Serba ad uopo miglior» Che più s’aspetta? 
O si renda, o svenato ai piè mi cada. 

Qtm, (Serbati alla vendetta.) 4 
Jar. Ecco la spada . 5 

(e) Viti. Frenar l’alma orgogliosa 
Tuf.cura sia. 6. v . • 

Osm. Su la mia fe riposa . 7 


x Snuda la spada . v 2 Piano a Jarba . 

3 Piano ad Osmida, ^ 4 Piano a Jarba, 

5 Getta la spada , che viene raccolta dalle 
Guardie , e parte fra quelle . 6 Ad Osmida .• 

7 Parte appresso Jarba . ' . % ’ 

* 
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' S CENA XVII. 

» t • 

Dizione y Enea • 

Dizi. Enea, salvo già sei 
Dalla crude! ferita . 

Per me serban gli dei si bella vita . 

Ene. Oh dio, regina ! 

Dizi. Ancora ' / " ; 

Forse delia mia fede incerto stai? 

Ene. No: più funeste assai 

Son le sventure mie. Vuole il destino... 
Dizi. Chiari i tuoi sensi esponi. 

Ene. V uol... (mi sento morir) ch’io t’abbancloni. 
Dizi. M’abbandoni! Perchè? 

Di Giove il cenno, 

L ombra del genifor, la patria, il cielo, 
La promessa , il dover, l’onor, la fama 
Alle sponde ci* Italia oggi mi chiama. 

La mia lunga dimora 1 

Pur troppo degli dei mosse Io sdegno* 

Dizi- E così fin ad Ora , 

Perfido, mi celasti il tuo disegno ? 

Ene. Fu pietà. 

Dizi. ^ Che pietà? Mendace il labbro 
Fedeltà mi giurava, ■* ' 
li intanto il cor pensava 
Come lunge da me volgere il piede ! 

A chi, misera me! darò più fede? 

Vii rifiuto dell’ onde " ' ' 


*7 
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Io raccolgo dal lido* io lo ristoro 
Dalle ingiurie del mar: le navi e l’armi 
Già disperse io gli rendo } gli do loco 
Nelmiocor, nel mio regno j e questo è poco. 
Di cento re per lui, ' 

Ricusando l’arnor, gli sdegni irritò: 

Ecco poi la mercede.’ 

A chi, misera me! darò più fede? 

%nt. Fin ch’io viva, o Didone, 

Dolce memoria al mio pensier sarai.* 

Nè partirei giammai,' 

Se per voler de’ numi non dovessi 
Consacrare il mio affanno 
All’impero latino. 

Tìid. Veramente non hanno 
Altra cura gli dei che il tuo destino « 

J-nr, Io resterò , se vuoi 

Che si renda spergiuro un infelice. 

IDid. No : sarei debitrice 
Dell’impero del mondo a’ figli tuoi. 

Va pur, siegui il tuo fato: 

Cerca d’Italia il regno: all’ onde, ai venti 
Confida pur la speme tua, ma senti. 

Farà quell’ onde istesse * 

Delle vendette mie ministre il cielo ; 

E tardi* allor pentito 

D’aver creduto all’elemento insano, 

Richiamerai la tua Didone in vano» 

Ene. Se mi vedessi il core ... 

Dìd. Lasciami, traditore. 

Enc. Almcn dal labbro mio 


ATTO PRIMO, 

Con volto meno irato 
Prendi l’ ultimo addio , < 

T>ìd. Lasciami, ingrato. 

Ette. E pur» con tanto sdegno 
'.Non hai ragion di condannarmi. 

Did. Indegno! 

Non ha ragione , ingrato , 

Un core abbandonato 
Da ehi giurogli fe? 

Anime innamorate, . <• 

Se lo provaste mai , 

■ Ditelo voi per méj 
Perfido ! tu lo sai . 

Se in premio un tradimento 
Io meritai da te . 

E qual sarà tormento , 

Anime innamorate , 

Se questo mio non è? [parli] 

•se E ,N A XVIII, 

i ^ 

Enea, 

E soffrirò che sia v 

Sì barbara mercede 

Premio della tua fede » anima mia! 

Tanto amor, tanti doni... 

Ah! pria ch’io t’abbandoni*, . 

Pera l’Italia, il mondo j 
Resti in obblio profondo 
k? mia fama sepolta $ 


\ O BIDONE ATtO PRIMO. 

Vada in cenere Troja un'altra volta. 

Ah che dissi ! Alle mie 
Amorose follie , 

Gran genitor, perdona: io n'ho rossorg . 
Non fu Enea che parlò , lo disse Amore . 
Si parta... E l’empio Moro 
Stringerà il Alio tesoro ? 

No... Ma sarà frattanto 

Al proprio genìtor spergiuro il figlio ? 

Padre» amor , gelosia, numi, consiglio! 

Se resto sul lido. 

Se sciolgo le vele , > . < 

Infido , crudele. . 

Mi sento chiamar. 

- E intanto, confuso ; 

NeLdubbio funesto. 

Non parto, non resto, . 

• „ . Ma provo: il martire». 

Che avrei nel partire, 

. Che .avrei nel. restar, [parti] 


. « «M » f M* 4 

Pine dell' Atta Primi, 

• * * » . * . a* 

’ * * • * Ù 
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(/) . SCENA PRIMA. 

Appartamenti reali con tarolino e sedia. 
Selene , Araspe . > 

Sei Chi fu che all’inumano 
Disciolse le catene? . 

Ara. A me, bella Selene, il chiedi in vano 
Jo prigioniero e reo» 

Libero ed innocente in un momento 
Sciolto mi vedo, e sento 
Fra* lacci il mio signor: il passo muovo 
A suo prò nella reggia, e -vel ritrovo. 

Sei. Ah! contro Enea v’è qualche frode orditji 
Difendi la sua vita. 

Ara. _ : ... £' mio nemico: 

Pur se brami che Araspe 
Dall’ insidie il difenda, \ 

Tel prometto: sin qui . ; 

L’ onor mio noi contrasta.: . * 

Ma ti basti cosi . 

Sei- Così mi basta . i 

Ara. Ah ! non toglier sì tosto 

11 piacer di mirarti agli occhi miei» 

Sei. Perchè ? 


I In atte di partire . 
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Ara. : Tacer dovrei ch’io sono amante; 

Ma reo del mio delitto è il tuo sembiante. 
Sei. Araspe , il tuo valore , 

Il volto tuo, la tua virtù mi piace; 

Ma già pena il mio- cor per altra fece. 

Ara. Quanto son sventurato! ’ • 

Sei. E' più Selene. 

Se t’accende il mio volto. 

Narri almen le tue pene , ed io le ascolto . 

Io l’ incendio nascoso 

Tacer non posso, e palesar non oso. 

Ara. Soffri almen la mia fede. . 

Sei. Si , ma da me non aspettar mercede . 

Se può la tua virtude 

Amarmi a questa legge, io tei concedo; 

Ma non chieder di più . 

Ara . ‘ ‘ • Di più non chiedo. 

Se/, - Ardi per me fedele, * 

Serba nel cor lo strale , 

♦ Ma non mi dir crudele. 

Se non avrai mercè . 

Hanno sventura eguale ' t 
La tua ; la mia costanza t 
Per* te non v’è speranza , 

Non v’è pietà per me, £ parti $ 
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ì C E N À II, 
Arafpg t 


u dici ch’io non speri , 

Ma noi dici abbastanza , 

(g) L'ultima, che si perde, è la speranza . (pdrtè j 


S G E N A 


HI. 


* . . ; * , l 

Dìdotie con foglio in m*no , Ocmida , 

. ì poi Soline ; , s , 

T>id. Cj'ik so che si nasconde 
De’ Mori il ré sotto il mentito Arbacé. 
Ma sia quii più gli piace, egli m’ offese>$ 

£ senz* altra dimora, -, t . 

O suddito, o sovrano, io vo’ché mora.’ 
Ofm. Sempre in me de’ tuoi cenni 
Il più fedéle esecutor vedrai. 

Did. Premio avrà la tua fede . 

Orm. E qual premio, o regina ? Ad opro iA vàri© 
Per te fede , e valore : 

Occupa solo Enea tutto il tub core. 

Did. Taci, non rammentar quel nome odiato. 
E' un perfido, è un ingrato, 

E' un’alma senza legge, e senza fede. 
Contro me stessa ho sdegno . 

Perchè finor l’amai. 

Orni. Se lo torni a mirar, ti placherai. 
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Vìd. Ritornarlo a mirar! Per fin ch’io vivi 
Mai più non mi vedrst quell’ alma rea. 

Sei. Teco vorrebbe Enea 
Parlar, se gliel concedi# 

Vìi/. Enea! Dov’è? 

Sei. ' , ^ 'Qui presso, 

Che Sospira il piacer di rimirarti . 

Vìd. Temerario! Che venga, i Osmida, parti, 
Ostn. Io non tei dissi? Enea ' 

Tutta del cor la libertà t* invola . 

Vìd. Non tormentarmi più j lasciami sola.* 

SCENA IV. 

Vìdorte ) Enea # • 

Vìd. Come! Ancor non partistPÀdorna ancoraf 
Questi barbari lidi il grande Enea ? 

Eppure io mi credea 

Che , già varcato il mar , d’Italia in seno 
In trionfo traessi * - ■ 

Popoli debellati , e regi oppressi. 

Ette. Quest’ amara favella „ 

Mal conviene al tuo cor, bella regina. 1 
Dei tuo, dell’ onor mio 
. Sollecito ne vengo» Io so che vuoi 
Del Moro il fiero orgoglio 
Con la morte punir. ; • “ 

Ii/Vr . E questo è il foglio. 

i Selent parte , % Osmida parte . 
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Ene. La gloria non consente 
Ch’io vendichi in tal guisa i torti miei: 

Se per me lo condanni... 

D}/f. Condannarlo per te! Troppo t’inganni * 
Passò quel tempo, Enea, j • 

Che Dido a te pensò. Spenta è la face, 

E 1 sciolta la catena, 

E del tuo nome or mi rammento appena. 
fye. Pensa che il re de’ Mori 
E' P orator fallace . 

- D/V. Io non so qual ei sia, la credo Arbace. 
Ene. Oh dio ! Corr la sua morte 
Tutta contro di fe l'Africa irriti. 

Vid. Consigli or non desìo : 

Tu provvedi a’ tuoi regni, io penso al mio. 
Senxa di te finor leggi dettai} 

Sorger senxa di te Cartago io vidi . 

Felice me, se mar 

Tu non giungevi, ingrato» a questi lidi! 
Ene. Se sprexxi il tuo periglio. 

Donalo a me : grazia per lui ti chieggio . : 
D/V. Sì, veramente io deggio 
Il mio regno e me stessa al tuograii merlo . 
A sì fedele amante,. 

Ad eroe sì pietoso-, a’ giusti prieghi 
Di tanto intercessor nulla si nieghi. i 
Inumano! tiranno! E’ forse questo 
L’ultimo dì che rimirar mi dei : 

Vieni su gli occhi miei } 

* 

i Fa al tavolino . * * - • ? 


%t , t, BIDONI 

Sol d’ Arbace nri parli, e me non curtf 
T’avessi pnr veduto .. .. ^ . , 

D’una lagrima sola umido il ciglio! 

Uno sguardo y un sospiro, 

Un segno di pietade in te non trovo: 

E poi grazie mi chiedi ? , 

Per tanti oltraggi ho da premiarti ancora ? 
Perchè tu lo vuoi salvo, io vo’ che mora, i! 
Érte. Idol mio, ché pur sei • _ 

Ad onta del destin 1’ idolo mio y 
Che posso dir ? Che giova 
Rinnovar co’ sospiri il tuo dolore? 


Ah ! se per me nel core 

Qualche tenero affetto avesti mai, . 

Placa il tuo sdegno, e rasserena i hraw 
Quell’ Ènea tei demanda,- - » 

Che tuo cor, che tuo bene un di’ chiamarti » 
Quel che sinora amasti, 

Più della vita tua, più del tuo soglio. 
Quello... 

t)i4, .. Basta j vincesti; eccoti il foglio. 
Vedi quanto t’adòro ancora ingrato ! 

Con un rno sguardo scio 

Mi togli ogni difesa, e. mi disarmi. 

£d hai cor di tradirmi ? E puoi Iasciartni? 
Ah ! non lasciarmi , no y 
Bell’rdoI niio: 

Ipi chi mi fiderò^ 

Se tu m’iogantvf?' 
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Aita secondo.- 37 

' . t)ì vita mancherei 

• Nei dirti addio 1 ; ’ 

• - Che viver non pofre» \ 

Fra tanti affanni * £p arti) 

SCENA V, 

' ' ‘ Enea, poi jArba* 

Éne. lo sento vacillar la fnia èostanzaf 
A tanto amore appresso; , 

E mentre salvo altroi , perdo me stesscL 
]ar. Che fa l’invitto Enea? Gli veggo ancori 
Dei passato timore i segni in voltò , 

Èn?. Jarba da’Iacci è sciolto i 
Chi ti diè libertà ? 

Jar. Permette Òsrhida,^ 

Che per entro la reggia io niì raggiri ^ 

Ma vuol ch’io vada errando *. > 

Per sicurezza tua senza il mio brando* 

Erte. Così tradisce Osmida 
Il comando reai ? , * . • • 

J* r . Dimmi, che temi? } 

Ch’io fuggtrido m’involi a queste tri-ura 
Troppo vi resterò per tu-a sventura « 

En<>. La tua sotte presente 
Fa pietà , ftbn timore • *> 

jàr. Risparmia al tuo frain cor# 

Qoèsca: ftetà . D’una regina amante 
Tenta pure a mio danno. 

Cerca pur d’irritar gli sdegni insani > 

T c:n. /. b 
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Con situarmi non sanno # . . 

Le offese vendicar gli eroi tfD)WW W 
E „. Leggi. La regai donna in questo foglio 
La tua morte segnò di propria mano. 

S* Enea fosse africano, 

Jarba estinto satia. Prendi ed impara.. 
Barbaro, discortese» . - , ;v 

Come vendica Enea le proprie offese, i ('> 


n F M 


xrr 


J arèa 


Cjosì strane venture io non intendo* 
Pietà nel mio nemico , . - . 

Infedeltà, ne! mio seguace io trovo- . 
Ah forse a danno mio 
L'uno e P altro congiura* 

Ma di lor non ho cura * 


Pietà finga il rivale Y 
Sia P amico fallace,. 

Non sarà di timor Jarba capace ». 

Fosca nube il sol ricopra, 

O si scopra il ciel fereno, . 

Non si cangia il cor nel seno . 
Non si turba il mio pensier. , 
Le vicende della sorte t », s 

Imparai con alma foptfr 

Dalle fasce a non* tremar. 


*u 


j Lacera il foglie , e parte* \ i 
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' ^ $ C,E /N a- . Vtf* . f. » ••’* 

• * ’V ' 2 

Atrio ■ . I • 

f » i • • 

Enea y poi Aratpe . r. t . . 

^/wi I^ra il dovere e P affetto - ... 
Ancor dubbioso io petto ondeggi* i - ! -core 
Puf troppo il mio valore 
All’impero servì: d’un bel sembiante. 

Ah una volta l’eroe vinca l’ amante ! ^ 
Ara. Di te finora in traccia \- 

Scorsi la reggia. -, 

Ene. Àmko * 

Vieni fra queste braccia.; . . 

Ara. Allontanati , Enea j son tuo nemico . 
Snuda* snuda quel ferro j x 
Guerra con te, non amicizia io voglio. 
Ene. Tu di Jarba all’ orgoglio 
Prima m’ involi, e por. 

Guerra mi chiedi., ed amistà non vuoi ? 
Ara. T’inganni. Àllor difesi 
La gloria -del mio re ,’ non la tua viita. 
Con più nobil ferita 
Rendergli a me s * aspetta ’ 

Quella, che tolsi a lui, giusta vendetta*, 
Ene.- Enea stringer 1’ acciaro 
Contro il suo difensore ! 


É Snuda la spada.- 


b 1 
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Ara. . Olà , che tardi ? 

Ene. La mia vita è tuo doiiO , 

Prendila pur se vuoi; contento io sono. 

Ma^ ch’io debba a tuo danno armar la mano* 
Generoso guerrier, lo speri in vano * 

Ara. Se non impugni il brande! , 

A ragion ti dirò codardo e vile . , *' t 
Ene- Questa ad un Cor Virile 

Vergognosa minaccia Enea non soffre * 

Ecco per soddisfarti io snudo ìl ferro* 

Ma prima i sensi miei 4! • 

Odan gli uomini tutti, odan gli dei. 

Io son d’ Araspe amico $ 

lo debbo la mia vita al suo Valore. 

Ad onta del mio core 
Discendo al gran cimento * 

Di codardìa tacciato; 

E per non esser vii, mi rendo ingrato, i 

SCENA Vili. 

S tiene , e detti » 

t 

Sei. Tanto ardir nella reggia! Olà, fermate t 
Così mi serbi fe? Così difendi, 

Araspe traditór , d’ Enea la vita? 

Ber. No, principessa, Araspe 
Non ha di tradimenti il cor capace*' 

Sei. Chi di Jarba è seguace, 

i In atte di batterti . 
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Esser fido non può . 

Ara. ■ Bella Selene, 

Puoi tu sola avanzarti , • « • 

A tacciagrpi così. r 

Sei. T’accheta e parti. 

Ara . Tacerò, se tu lo brami; 

Ma fai torco alla mia fède ; 

Se mi chiami traditor. , . 

Porterò lontano il piede ; 

Ma di questi sdegni tuoi 5 

So che poi tu* avrai rossor. [ parte] 

SCENA IX. 

' * ' . *» * * 

Selene , Enea . . . . 

Ene. Allorché A raspe a provocar mi venne, 
Del suo signor sostiene : 

Le ragioni con me. La sua virtude 
Se condannar pretendi , * -, 

Troppo quel core ingiustamente offendi. (k) 
Sei. Sia qual ei' vuole Araspe, or non è tempo 
Di favellar di lui-. Brama Didone 
leco parlar. 

Ene. Poc’anzi 

Dal suo reai soggiorno io trassi il piede. 

Se di nuovo mi chiede 

Ch’io resti in questa arena, ' . > 

.In van s’accrescerà la nostra pena. 

Sei. Come fra tanti affanni , 

Cor mio, chi t’ama abbandonar pattai?. 

3 
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£/;#. Selene, a me cor rtio£ ' " 

.Sv/. E 1 Didoné che* parla , e pon son io» 
jEne. Se per la tua germana 
Così pietosa sei* 

Non curar più di- me, ritorna a lei. 

Dille che «i- consoli , * 4 • ■ ‘ > 

Che ceda al fato, e rassereni il ciglio . 

Sei. Ahno! Cangia 1 , mio ben, cangia consiglio 

Ene. Tu mi chiami tuo bene!- 

Sei. E‘ Didone che parlà, e non Selene. 

•(/) Vieni, e T ascolta. E’ilViinifco conforto 
Ch’ella implora da te. 
jEne, ' D’un core amaste 

Quest’è il solito inganno : 

Va cercando- conforto'', e -trova affanno. 
Tormento il più crudele , 

, . D* ogni crudef tormento 

E 1 il barbaro momento, 

- Che in due divide un‘ cor. 

E 1 affanno sì tiranno, 

( Che un’alma noi sostiene , » 

Ah! nob provar , Selene , 

• Se noi provasti ancor . [parte} 

S C E N- A-v X. - ' i 

* - • - e , 

* ^ * - ( X * ' ’* ’ *• ' ' - 

Selene. ■ {'») 

m • » • • 

S * , £. •• . »• *• ><• ■ • • • 

tolta! Per chi sospiro? Io senza speme 
perdo la pace mia . Ma chi* mi f sforza 
In vano a sospirar? Scelgasi 4in core 
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Più grato a' voti miei .. Scelgasi un volto 
Degno d'amor . Scelgasi .•• Oh dio! la sceka 
Nostro arbitrio non è. Non è bellezza x 
-Non è senno , o valore y. . - /• 

Che in noi risvegli amore: anzi talora 'ì 
Il men vago, il più stolto è che s’ adorà . 
Bella ciascuno poi finge al pensiero . 

La fiamma sua, ma poche volte 4 vero. 
'Ogni amator suppone,. , i 
• « • Che della sua ferita 

»Sia la beltà cagione,.* • rv. *„.• 

Ma la beltà non: è . -, 

? « E . un bel desio , che nasca 
Àlior che men sVaspetca ; 

>■ <■-- _ Si sente che diletta, . 

Ma non si sa perchè . [pint * j 

♦ » # 

S C E N A XI. 

• - •- "< • ’ . 

.«Gabinetto con sedie. •# .. : 

l 4 ^ 1 * 

. Jìido ne ,, poi Enea . 

I '? ’ • - • 

ncerta del mio fato 

Io più viver non voglio. E* tempo ormai , 
Che per l’ultima volta Enea si tenti. 

Se dirgli i miei' tormenti, v .^k 
Se la pietà non giova , . * * - . 

Faccia la gelosìa F ultima prova. 

Ene. Ad ascoltar di nuovo 
I rimproveri tuoi vengo, o regina. -, > ’ 
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- So cfie ▼uoi dirmi ingrato , r.; 

f*»erfido, mancator, spergiuro» indegno: 

Gin amami come vuoi; sfoga il tuo sdegno, 
I \)}d. No, sdegnata io non sono » Infido, ingrato, 
Perfido, mancator più non ti chiamo * 
Rammentarci non bramo i nostri ardori f 
Da te chiedo consigli., e non amori. 

Siedi •' f .... S V 

%.nt f (Che mai dira? ) „ 

« Già vedi , Enea » 

Che fra nemici è il mio nascente impelo • 
£pre*aai fin ora, è vero, 
u cninacte e ’i furor » ma Jarba offeso» 
Quando priva sarò del tuo sostegno, 

Mi torrà per vendetta e vita, e regno. 

In «resi dubbia- sorte 
Ogni limedio è vano: 

Paggio incontrar la morte, 

O ai superbo african porger la mano. 
L’uno e l* altro mi spiace, e son contusa, 
>V1 fin femmina, e sola. 

Lungi dal patrio ciet , perdoni coraggio, 
V, non è meraviglia . . 

S’ io risolver non so : tu mi consiglia . 
£ne. Dunque fuor che la morte , 

O il funesto imeneo, • < . ; . 

't rovar non si potrìa scampo migliore ► 
Vid. y ’ erà'pur troppo. . - ; 

u*. ■ ' : E 1 ualt? 


I Siedati) . 
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Dìd. Se non sdegnava Enea d’esser mio sposo» 
L’ Africa avrei veduta 
Dall’ Arabico seno al mar d’ Atlante 
In Cartago adorar la sua regnante: 

E di Xroja e di Tiro 

Rinnovar si potea... Ma che» ragiono? 

L’ impossibil mi fingo , e folle io sono. 
Dimmi, che far degg’ io ? Con alma forte. 
Come vuoi, sceglierò Jarba , o la morte. 
Erte. Jarba, ola morte! E consigliarti iodeggio? 
Colei che tanto adoro , 

All* odiato rivai vedere in braccio! 

Colei 

D/V. Se tanta pena 
Trovi «elle mie nozze , io le ricuso: 

Ma , per tormt agl* insulti , 

Necessario è il morir. Stringi quel brando j 
Svena la tua fedele : 

E' pietà con Didone esser crudele. 

Erte. Ch’io ti sveni? Ah! piuttosto 
Cada sopra di me del ciel lo sdegno. 

Prima scemin gli dei, 

Per accrescer tuoi giorni, i giorni miei. 
Did. Dunque a Jarba mi dono. Olà. x 
E ne. Deh ferma. 

Troppo, oh dio! per mia pena 
Sollecita tu sei. 

Dìd. Dunque mi svena. 

Erte. No, si ceda al destino: a Jarba stendi 

b 5 
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I.a tua destra rea!. Di pace priva 
Resti Palma #Enea, purché tu viva. * 
Dìd. Giacché d’altri mi brami, 

Appagarti 6 aprò. Jarba si chiami^ 1 
Vedi quanto son io 

TJbbidient«Ia te. : • 

£ ne. - Fuegina, addio. 1 

Jjìd. Dove, dove? T’arresta.; • 

Del felice imeneo 
• 'Ti voglio spettatore. 

(Resister non potrà.) 

£w. ? ( Costanza , o core. ) 

« 

. SCENA*: XII. 

‘-.iì ? . 

]arba , e detti . 

Jar. Oidone, a che mi chiedi? 

Sei folle, se mi credi 

Dall’ira tua, da tue minacce oppresso. 

Non si cangia il mio cor j sempre è l'istesso. 
( Che arroganza ! ) 

Dw* . i : ' Deh placa 

Il tuo sdegno , o signor. Tu, col tacermi 
. Il tuo grado e il tuo nome , . 

A gran rischio esponesti il tuo decoro. 

Ed io... Ma qui Cassidi, ' 

E con placido voito • . 

Ascolta i sensi miei .’ 


1 II Paggi* parte» i P aliane. I .. 

\ <4 r , 

v, ■? 
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J /ir. Parla, t’ascolto. 1 ,, 

Ene. Permettimi che ormai ... z 
Diii. Fermati, e siedi. 

Troppo lunghe non fian le tue dimore. 
(Resister non potrà.) 

Ene. ( Costanza, 0 core . ) 

Jar. Eh vada. Ailor che teco 
Jarba soggiorna., ha da partir costui. 

Ene. (Ed io lo soffro?) . , ... ^ 

Did • In lui 

_ In vece d’ un rivai trovi un amico. 

Ei sempre, a tuo favore 

Meco parlò: per suo consiglio io t’amo. 

Se credi menzognero 
Il labbro, mio , dillo tu stesso. 3 
Eie. E' vero . 

Jar. Dunque nel re de’ Mori 

Altro merto non v'è che un suo consiglio? 
Did. No, Jarba i. in te mi piace 
Quel regio ardir che ti conosco in volto. 
Amo quel cor si forte, 

Spiezzator de’ perigli e della morte. 

E se il ciel ni» destina , ' . *\ < 

Tua compagna e tua sposa ... 

Ene. . Addio, Regina. 

Basta che fin ad ora 
. T’ abbia ubbidito Enea . 

Did. - . Non basta ancora. 

1 Siedono Jarba , e Didone . 
z In alto di partire. 3 Ad Enea , 

b 6 


-i}S PIDONE ' 

Siedi per un momento . 

(Comincia a vacillar.) 

' (Questo è tormento! ) i 

far. Troppo tardi, o Didone, 

Conosci il tuo dover . Ma pure io voglio 
Donar gii oltraggi miei 
Tutti. alla tua beltà . 

Ene. (Che pena» o dei!) 

far. In pegno di tua fede 
Dammi dunque la destra. 

D.V. . Io son contenta. x 

A più gradita laccio amor pietoso 
Stringer non mi potea . • • 

Ene. Più soffrir non si può .3 
D/V. ' ■ Qual* ira, Enea? 

Ere E che vuoi? Non ti basta 
Quanto finor soffi ì la mìa costanza? 

D/V. Eh taci. > > ' , 

Erte. . , Che tacer? Tacqui abbastanza. 
Vuoi darti al mio rivale, 

Brami ch’io tei consigli i 
Tutto faccio per tei che più vorresti? 
Ch’io ti vedessi ancor fra le sue braccia? 
Dimmi che mi vuoi morto e non ch’io taccia . 
Dui, Odi. A torto ti sdegni, al\a} 

Sai che per ubbidirti... 

Erte. ' Intendo, intendo. 

l Torna a sedere. z Lentamente , ed inter- 
rompendo le parole^ per osservarne Perfetto in Enea . 
% S' *l\a agitato* 
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Io sono il traditor, son io l’ingrato: 

Tu sei quella fedele, 

Che per me perderebbe e vita e soglio; 

Ma tanta fedeltà veder non voglio . Ipartr} 

SCENA XIII. 

Didone , Jarba . 

Did. Senti . 

Jar. Lascia che parta, x 

Did. - I suoi trasporti 

A me giova calmar. 

Jar. --- Di che paventi? 

Dammi la destra , e mia 
Di vendicarti poi la cura sia. 

Did. D’imenei non è tempo. 

Jar. Perchè? 

Did. Più non cercar. 

Jar. Saperlo io bramo. 

Did. Giacché vuoi, tei dirò : perchè non t’amo. 
Perchè mai non piacesti agli occhi miei, 

. Perchè odioso mi sei , perchè mi piace, 

Più che Jarba fedele, Enea fallace. 
far. Dunque , perfida , io sono 

Un oggetto di riso agli occhi tuoi! 

Ma sai chi Jarba sìa ? ' 

Sai con chi ti cimenti? 

Did. So che un barbaro sei, nè mi spaventi» 

i S'affa, 

b 7 
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fa Bidone atto secondo,/ 

/rf'v Chiamami pur qoììj , . 

forse pentita un di 
Pietà mi chiederai, 

• Ma non l’avrai da me/ 

Quei barbaro che sprezzi , 

Noti placheranno i veni ; 

Nè soffrirà l’inganno 
Quel barbaro da te. [parte] 

SCENA XlVy •* 

. Di don * . 

tT . 

Ili pure m mezzo all ire 
Trova pace il mio cor. Jarba non temo v - 
Mi piace Enea sdegnato» ed amo in lui y 
Come effetti d’amòr , gli sdegni sui. ,• 
Chi sa ! Pietosi numi ; 

Rammentatevi almeno 
. Che foste amanti un dì, come son io 
, Ed abbia il vostro cor pietà del mio. 

Va lusingando amore 
* Il credulo mio core: 

Gli dice , sei felice ; 

Ma non sarà così . 

: P$r poco mi consolo; 

Ma più crudele io sento 
Poi ritornar quel duolo,- 
Che sol per un momento 
Dall’alma si partì, [parte] 

Fitte dell 1 Atto fecondo % 
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ATTO T 1-8' Z OV 

■> SCENA PRIM A., ■ -mì. ■ 

* • •' V. » . 

porto di mare con navi per i’imbape» 

d’Enca. > .■ * . \ 

• . # » ' t 

Enea con seguito di Trojani , 

P * 1 ' 

£ne. vjompagni invitti , a tollerare avviai 

E del cielo e del ma* gl’ insulti e l’ire 
Destate il vostro ardire, ^ ... 

Che per l’onda infedele 
E' tempo già di rispiegar le vele . 

•j («) Andiamo, amici, indiamo 
Ai trojani navigli 

Fremano pur venti e procelle intorno} 

Saran glorie i perigli , 

pi dolce fia di rammentarli un giorno» 

* n * iv 

S c. E N A IL - . r v 

Jarba con seguito di Morì , / detto, 

J ar. £)ove rivolge , dove > > 

Quest’eroe fuggitivo i legni e l’armi? 
Vuol portar guerra altrove, 

O da me col fuggir cerca lo «campo? V* 
Jr.ne. Ecco un novello inciampo . (<?) 
lar. Per un momento ri legno . 

1 b I 



$1 Ó: D IDON E 

Può. rimaner sui lido . s ’ . , . , 

Vieni, se hai c##i meco a pugnar ti sfido. 
Ene. Vengo. Restate, amici, i 
Che ad abbassar quel temerario orgoglio 
Altri che il mio valor meco non voglio. 
Eccomi a te:. Che pensi ? 
far. Penso che all* ira mia 

La tua morte sarà poca vendetta . 

Ene. Per ora a contrastarmi 

Non fai poco se pensi . All’armi . 

, . t J . • , . All* armi . » 

Ene. Venga tutto il tuo regno. 
far. Difenditi , se puoi . 

Ene.. Non temo, indegno. 3 

Già cadesti, e sei vinto * O tu mi cedi , 

0 trafiggo quelfcore. 

jar. In van lo chiedi. 

Ette. Se al vincitor sdegnato -, 

Non domandi pietà,;. - i ; ' ;* 

f a r. n '.*•*. Siegui il tuo fato. 

Erte. Sì, mori ...Ma che fo? No, vivi. In vano 
( p ) Tenti il mio.cqr con quell’insano orgoglio . 

1 Aìlt sue genti. : z Mentre si, battono , e 

farla va cedendo , i suoi Mori vengono in aj ut 0 
dì lui , ed assalgono Enea. i l compagni d\ 
Enea scendono in ajuto di lui , ed attaccano i 
Mori. Enea e farla combattendo entrano. Sie~ 
gue tuffa fra i Troiani » e i Mori . I Mori 

, c jg/i altri li sieguono . Escono dì nuo- 
vo combattendo Enea é Jarla ohe cade « 



ATTO TERZO. $$ 

No, la vittoria mia macchiar non voglio.[prtr/>j 
Jar. Son vinto sì, ma non oppresso. Almeno 
Oggetto all' ire tue, sorte incostante, 

Jarba sol non sarà.* 

La caduta d'un regnante 
Tutto un regno opprimerà, [parie ) 

SCENA Iir. 

Arborata tra la città e il porto. 

. * r 

t Ostnida * 

• • « 

Già di Jarba in difesa 
Lo stuol de’ Mori a queste mura è giunto* 
(q) Ecco vicino il punto 
Della grandezza mia. D’essere infido 
Ad una donna ingrata 
No, non tfehto rossor. Così' punisco 
L’ ingiustizia-di lei, che mai non diede 
Un pretpio alla mia fede . 

SCENA IV. 

Jarba frettoloso , con seguito , e detto . 

Jar . Seguitemi, o compagni s 
Alla reggia, alla reggia, i 
Osm, Odi, signore: . 

X Passa davanti Oirr.ida senza vederlo , 

b ' * ■» • 
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^54 P I DON E 

Le tue schiere son pronte : è tempo al fine 
Che vendichi i tuoi torti . 

Ja r. ■ t - ' Amici, andiamo j i 

Non soffie indugj il mio jfuror . % 

Onti. T’arresta. 

Jar. Che vuoi ^ 3 

Otiti. Deh non scordarti 

Che deve alla- mia fede 
L’amor tuo vendicato una mercede, 

Jar. E' giusto r atui preceda 

La tua mercede alla vendetta mia . 

Ostri. Generoso monarca,... 

Jar . Olà, costui 

Si disarmi i s’annodi, e poi s’uccida, 4 
Otm. Come! Questo ad Osmida? 

Qual ingiusto furore.-. 

Jar. Quest’è il premio dovuto a un traditore.^ 

SCENA V.i 

Enea con seguito dì Trojaniy e detti ; 

E»e. Siam tutti alfin raccolti. Alcun non mancaó 
Pe’dispersi compagni . E ben, si tronchi 

t- l Serica dare orecchio ad Osmida. 

% in atto di partire . 3 Con is degno'. 

4 in atto di partire . 5 Parte seguito da * 

tuoi, a riserva di pochi che restano ad eseguire 
il comando . 6 Uscendo Enea fuggono i Alo- 

' ri y e lasciano legato ad un albero Ostnida . 


0 


ATTO TERZO. 

Ogni dimora al fin. Sereno è il cielo j 
L.’ aure e Tonde ion chiare :J 
Alle navi, alle navi: al mare , al mare. 
Onn. Invino eroe... 

Ene. Che avvenne ? 

, , Jn questo stato 

Jarba , il barbaro re ... 

Ene. , Comprendo. Amici , 

Si ponga Osmida in libertà, i (L’indegno 
Da chi men può sperarlo abbia soccorso , 
Ed apprenda virtù dal suo rimorso.) 

O sm. Ah lascia, eroe pietoso, z 
Che grato a sì gran don... 

Erte. Sorgi ed altrove 

Rivolgi i passi tuoi . 

Otm. Grato a virtù sì rara... 

Ene. Se grato esser mi vuoi , . 

Ad esser fido un’altra volta impara. 

Orm. Quando l’onda che nasce dal monte, 

Al suo fonte ritorni dal prato, 

Sarò ingrato a sì bella pietà. 

Fia del giorno la notte più chiara, 

Se a scordarsi quest’anima impara 
Di quel buccio che vita mi da. [parte] 


j I Tnjani vanno 0 sciòglierò 0. micia . 
2 inghebbia , 
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DIDONE 

S t E N A VI. 

Enea , Selene frettolosa . 

fj; PlinC,p2S!a > OVE C ° rrÌ? A ce . M'ascolta. 

£w. Se brami un’altra volta 

Rammentarmi l’amor, t'adopri in vana. 

Sei. Ma che farà Didone ? • . 

Ene Al partir mio 

Manca ogni suo periglio . .... 

La mia presema i suoi nemici irrita.- 
Jarba al trono l’invita» 

Stenda a Jarba la destra e si consoli, x 
Sei Senti: se a noi t’involi. 

Non sol Didone, ancor Selene uccidi. ; . 

Ene. Come? - 

Sei. Dal di, ch’io vidi lituo sembiante, 

Celai tìmida amante 
L’amor mio , la mia fede j 
Ma vicina a morir chiedo mercede: 

Mercè, se non 4 ’ amore , 

Almeno di pietà , mercè ... 

£0/ Selene ) 

Ormai più del tuo foco ; 

Non rai parlar , nè degli affetti altrui , 
Non più amante qual fui, gutrrierO or sono. 
Torno al costume antico . 

1 In atto di partire. 
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ATTO TERJCO . 5*7 

Chi tratcien le mie glorie è mio nemico. 

A trionfar mi chiama 
Un bel desio d’ onore ; 

E già sópra il mio core 
Comincio a trionfar. 

Con generosa brama, 

Fra i rischj e le mine , 

Di nuovi allori il crine 
Io volo a circondar, [par/*] 

SCENA VII. 

Selene . 

Sprezzar la fiamma mia , 

Togliere alla mia fede ogni speranza, .. \ 

Esser vanto potria di tua costanza: ✓ 

Ivla se nè pur consenti 

Che sfoghi i suoi tormenti un core amante, 

Ah! sei barbaro, Enea, non sei costante. 

( r ) lo «l’amore, oh dio! mi moro, ' 1 

E mi niega il mio tiranno 
Anche il misero ristoro 
Di lagnarmi e poi morir. 

Che costava a quel crudele 
L’ascoltar le mie querele, 

E donare a tanto affanno 
Qualche tenero sospiri C parte] 


'*• 
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. DIDONE 


S C E N A Vili. i\ 

* # • * • 

+ » • * * ' » • w 

fileggia con veduta della città di Cartagine in 
prospetto, che poi s'incendia. 

• * • >..•«. t • i * 

Dì don* , poi Osmida . 

mI ' > • / ■ 

P<V. " Va crescendo - 
Il mio tormento; 

Io lomento, 

E non l’intendo:' 

Giusti deh, che mai sarà! 
ptm. Deh regina , pietà ! 
p;/, , . .Che rechi, amico? 

Ptw. Ah, no, cosi bel nome 
Non merla un traditore, 

P’Enea, di te nemico © del tuo amore, 
Pid. Come ! 

pttn. . - Con la speranza 
pi posseder? Cartago, 

IVI' offersi a jfarba : ei m’accettò: si valse 
Fin or di me j poi per mercè volea 
L’empio svenarmi, e mi difese Enea. 

Pìd. Reo di taoto delitto hai fronte «-incora 
Di presentarti a me? 

Pun. Sì, mia regina. * 

Tù vedi un infelice, 

Che non <spera il perdono e noi desia; 

r— ■ — 

I inginocchia • 
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Afro TERZO t 

Chieda a te per pietà la pena mia . 
tiid. Sorgi . Quante sventure F • 

Misera me, sotto qual astro' io nacqui t 
Manca ne’ miei più fidi 

S G t E N A. IX. 

Stime y e detti < , 

deh Oh dio, / 

Al fine Enea... rj-j n ;\ 

t>U. Parti? 

Sei. No , ma fra pocO 

Le vele scioglierà da’ nostri lidi. 

Or ora io stessa il vidi 
Verso i legni fugaci * 

Sollecito condurre i suoi seguaci . 
t)rd. Che infedeltà f Che sconoscenza ! Oh dei t 
Un esule infelice ...• 

Un mendico stranier*.. Ditemi voi* 

Se più barbaro cor vedeste mai . 

E tu , cruda Selene y 

Partir lo vedi, ed arrestar noi sai? * • 
Sei. Fu vana ogni mia cura. 

Dfd. Vanne * Osmida , e procura- , » 

Che resti Enea per un momento 1 solo ✓ 
M’aacolti , e parta . ^ 

Ad ubbidirti io volo, [pdrtej 



DI DO NE 


#0 

SCENA X. 

r ' ' ,y i ,» 

'Dizione , Selene . 

vSV/. Ah non fidarti: Osmida 
Tu non conosci ancor. 

D//Z. Lo so pur troppo. 

A questo eccesso è giunta 
La mi* i i?ÒUe tiranna: 

Deggio chiedere aita a chi m* inganna .• 
Sei. Non hai, fuor che in te stessa, altra speranza^ 
Vanne a tur, prega e piangi. 

Chi sa! Forse potrai vincer quei cora . 
Dì/i. Alle preghiere, ai pianti 

Dido scender dovrà ! Dido , che seppe 
Dalle sidonie rive 

Correr dell’ onde a cimentar Io sdegno» 
Altro clima cercando , ed altro regno ! 

Son io, son quella ancora. 

Che di nuove cittadi Africa ornai 5. 

Che il mio fasto serbai 

Fra le insidie, fra l’armi e fra i perigli» 

Ed a tanta viltà tu mi consigli? 

Sei. O scordati il tuo grado, 

O abbandona ogni speme . 

; Autore c maestà non vanno insieme • 
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SCENA XI. 

Acarpe , e detti . 

1 Ytd. A raspe in queste soglie! i 
Ara. A te ne vengo 

Pietoso del tuo rischio . Il re sdegnato 
Di Cartagine 1 tetti arde e ruina. 

Vedi, vedi, o regina. 

Le fiamme, che lontane agita il vento. 

Se tardi un sol momento 
A placare il suo sdegno. 

Un sol giorno ti toglie e vita e regno. 
Did. Restano più disastri 
Per rendermi infelice ? 

Sei. Infansto giorno/ 

SCENA XII. 

Osmi da , e detti . 

Did. Osmida . 

àtm. Arde d’intorno... 

Did. Lo so : d’ Enea ti chiedo . 

Che ottenesti -da Enea ? 

Osm. * Partì. Lontano 

E' già da queste sponde. Io giunsi appena 

i Si cominciano a veder fiamme in lontanaste 
sugli edifici di Cartagine, 
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€z DID0HE‘ 

( A ravvisar le fuggitive antenne. 

T>ìd. Ah stolta! lo stessa io sono 
Complice di sua fuga. Al primo Istante 
Arrestar lo dovea . Ritorna, Osmida'i 
Corri, vola sul lido; aduna insieme 
Armi, navi, guerrieri: 

Raggiungi l’infedele, 

Lacera i lini suoi, sommergi i legni: 

Portami fra catene 

Quel traditore avvinto j • . 

E, se vivo non puoi, portalo estinto . ‘ 
Qftn. Tu pensi a vendicarti e cresce intanto 
La sollecita fiamma. 

D/V. E' ver, corriamo. 

Io voglio... Ah no... Restate... 

Ma la vostra dicriora ... 
io mi confondo... E non partisti ancora? 
Oim. Eseguisco i tuoi cenni . [parte'] 

SCENA XIII. 

-j * * 

Bidone y Selene , Acarpe. 

Ara. * '•> - ’* Al tuo periglio 

Pensa, o Didone. 

Sei. E pensa 

A ripararne il danno. 

Bid. Non fo poco s io vivo in tanto affanno. 
Va tu , cara Selene i 
Provvedi, ordina, assisti in vece mia. 

Non lasciarmi , se m’ami, in abbandono. 


Digilized by Google 


ATTO TERfcO. 6$ 

Stl, Ah che di te più sconsolata io sono ] [ parte] 

SCENA- XlV. 

Didatti , Arnspt . 

^ tu 5 U * rcstl * ancor - 3 Nè ti spaventa 
L incendio, che s’avanza? 

Vtd. Perduta ogni speranza, 

Non conosco timor. Ne’petti umani 
Il timore e la speme 

Nascono in compagnia, muojono insieme, 
Ars. Il tuo scampo desio. Vederti esposta 
A tal rischio mi spiare. 

(j) Did, Araspe, per pietà lasciami in pace , i 

SCENA XV. 


Di don » , pai Osmida. 

Dìd. I miei casi infelici 
Favolose memorie un dì saranno: 

E forse diverranno 
Soggetti miserabili e dolenti 
Alle tragiche scene i miei tormenti. 
zi™' ~ perduta ogni speme. • 

Dia. Così presto ritorni ? 

. , , In vano, oh dio! 

lenta» passar dal tuo soggiorno al lido. 




1 Acarpi parta , 





V 

I4 DlDOKE 

Tutta del Moro infido 
Il minaccioso «tuoi CartBgo inonda. 

Fra le strida e i tumulti 

Agl'insulti degli empj 

Son le vergini esposte , aperti i tempj. 

Nè più desta pietade 
O P immatura ; o la cadente etade • 

Did. Dunque alla mia ruina 

Più riparo non v’è? i - 

, ; SCENA XVI. 

Selene , e detti» 

Sii» ; a Fuggi, o regina, 

Son vinti i tuoi custodi j 
. Non ci resta difesa „ 

Dalla cittade accesa 

Passan le fiamme alla tua reggia in seno , 
E di fumo, e faville è il del ripieno. 

D/V. Andiam. Si cerchi altrove 
Per noi qualche soccorso. 

Otm» , E come? 

Sei. ' • : , E dove? 

Did. Venite, anime imbelli. . , 

Se vi manca valore , 
imparate da me come si muore* 


x Si comincia a vedere il /noce nella regi* » 

* 
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SCENA XVIf. 


. 


ri.» I 


J aria fon, Guardie* e detti, 

* * t 

far. Fermati . . 

Did. ' Oh dei! 
far. Dove così smarrita# 

Forse al fedel Trojano 
Corri a stringer la mar.o? 

Va pure, affretta il piede, 

Che al talamo rea e ardon le tede. 

JDid. Lo so, questo è il momento 

Delle vendette tue ; sfoga il tuo sdegno , 
Or che ogni altro sostegno il ciei mi fura* 
far. Già ti difende Enea: tu sei sicura. 

Did. £ ben , sarai contento . 

Mi volesti infelice? Eccomi sola. 

Tradita, abbandonata, 

Senta Enea, senza amici e senza regno. 

(f) Debole mi volesti? Ecco Didone 
Ridotta al fine a lag rima r .jNon basta? 

Mi vuoi sùpplice ancor? Sì, de’ miei mali 
Chiedo a Jarba ristoro: 

Da Jarba per pietà la morte imploro. 
far. ( Cedon gli sdegni miei.) 

Sei. (Giusti numi, pietà/) 

Oftn . ( Soccorso , o dei I ) 

far. E pur, Didone, e pure 

Sì barbaro non soi) , qual tu mi credi . 

Pel tuo pianto ho pietà > meco ne vieni* 


i > 
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46 . DinONE 

L’offese io ti perdono , f 

£ ruia sposa ti guido ai ietto e al trono. 
D/V. Io sposa d’ un tiranno, 

- D’un empio, d' un crude!, d'un traditore. 
Che non sa che sia fede, * 

Non conosce dover, non cura onore! 

S* io fossi così vile , 

Sarìa giusto il mio pianto . 

No, la disgraiia mia non giunse a tanto . 
far. In sì misero stato insulti ancora! 

Olà, miei fidi,' andate: ' ' ‘ * 

S’ accrescano le fiamme. In un momento 
Si distrugga Cartago , e non vi rèsti 
Orma d’abitator che la calpesti . 1 
Sei. Pietà del nostro affanno! ‘ 

Jar. Or potrai con ragion dirmi tiranno • 
Cadrà, fra poco in cenere 
U tuo nascente impero , 

E ignota al passeggierò 
- Cartagine sarà. 

Se a te del mio perdono 
Meno è la morte acerba , 

‘ ‘ Non meriti , superba , 

Soccorso , nè pietà . [ parte} 


■ <r 

% Partane due Guardie , 
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S C E N A XVIH. . 

, 'Didon e y Spigrì» \ Ormiti * , 

Orm. Cedi a Jarba , o Didone . 

Stl. Conserva con la ma la nostra vita, 

T>id. Solo per vendicarmi 
Del traditore Enea , 

• Che è la prima cagion de' mali miei, * 

!_.* aure vitali -io respirar vorrei . 

Ah ! faccia il vento almeno , * « ‘ ' 

Facciano alinea gli dei le mie vendette. 

E folgori e saette,- > - 

E turbini e tempeste 1 

Rendano Faure e Fonde a lui funeste. 
Vada ramingo e solo ; e' la sua sorte 
Così barbara sia , r 
* Che si riduca ad invidiar la mia . 

Sei • Deh modera il tuo sdegno . Anch’io l’adoro, 
E soffro il mio tormento . # 

Did . , Adori Enea! 

Sei. Sì, ma per tua cagione... 

"Pii. Ah disleale ! 

Tu rivale al mio amor ! 

Sei. . ' Se fui rivale. 

Ragion non hai 

jxid. . Dagli occhi miei t’invela; 

Non accrescer più pene 
Ad un cor disperato . 

Sei, ( Misera donna, ove la guida il fato f) EebrràQ 


i 


imdo n-b . 

S C E N A XIX. 

4 V trofie , Ormida . . 1 

Ofw. Cresco» le fiamme e tu fuggir non curi? 
DiJ. Mancano più nemici? Enea ini lascia* 
Trovo Selene infida, /. 

Jatba m’insulta, e mi tradisce Osmiqa. 

Ma che feci , empi numi ? lo non macchiai 
Di vittime profane i vostri altari : 

Nè mai di fiamma impura 
Feci Tare fumar per vostro scherno.' 
Dunque perchè congiura . .* > ’ 

Tutto il ciel contro me, tutto T inferno? 
0>m. Ah pensa a te j non irritar gli dei. 
D/V. Che dei? Son nomi vani, 

Son chimere sognate, o ingiusti sono. 
Osm, (Gelo a tanta empietade e l’abbandono, » 

S P E N Av.\XX. . 

Ti) don» , * - * v . \ 

• , * + 

All che dissi, infelice.! A qual eccesso 
Mi trasse il mio furore ! 

Oh dio ! cresce l’ orrore . Ovunque io miro, 
Mi vien la morte e lo spavento in faccia: 

" ” > 

i Parte * Poco dopo t) vedono Cadere alcune 
fabbriche # dilatarti le fiamme nella reggia . 


ATTO flTftZd* £9 

Trema la teggia è di cader minaccia. 
Selene t Osrtìida , ah ! tutti, 

Tutti cedeste alla mia sorte infida: 

« Non v’è chi mi soccorra, o chi tir uccidi. 

Vado... Ma dove? Oh dio* 

Resto... Ma poi... Che fo? 

Dunque morir dovrò 
Senza trovar pietà? 

E v’è tanta viltà nel petto m?ò? ' 

No, no, si mora; e l'infedele Enéi 
Abbia nel mio destino 
Un augurio funesto al suo cammino* 
Precipiti Cartaio , 

Arda la reggia d sìa 
Il cenere di lei la tomba mia. 

Dicendo /’ ùltime paiole corre TU do riè n p^ecipM 
farri dir per atn e furio f a nelle ardenti ruine 
della reggia è ri perdi fra i globi di fiamme , 
di faville e di fumo , che si rodevano alla 
sua caduta » 

Nel tempo mede rimò iti /’ ultimo orizzonte ctì- 
mincta à 'gonfi aiti il mare e ad avanzarti 
/ lentamente terso la reggia , tutto adombrato 
al' di sopra da dense nuvole e reclutato dal 
tumulto di- ftrepirora s inferii }a . Nell 1 avtici- 
Harsi a)f incendio , a proporzione 'della mag- 
gior resistenza del fuoco , va crescèndo la vie- 
lenfri dello acque , li furioso alternar dell 1 onde , 
il frangerti ed ìl biancheggiar dì quelle nell 1 


DI DOME ATTO TERZO. 

incontro delle opposti ritinti lo spesi» fragor de 1 
tuoni, l'interrotto lume de' lampi , e quel con- 
tinuo muggito marino y che suole accompagnar 
le tempestty rappresentano /’ ostinato contrasta 
dei due nemici elementi . 

/ * 

Trionfando finalmente per tutto sul fuoco est in-' 
to le acque vincitrici , si rasserena improvvi- 
samente ^ il cielo , si dileguano le nubi , ri 
cangia l'orrida in lieta sinfonia , e dal sena 
dell' onde già placate e tranquille sorge la 
ricca e luminosa reggia dì Nettuno . Nel 
m*\y> dì quella assiso nella sua lucida conca 
tirata da mostri marini e' circondata da fe- 
stive schiere dì Nereidi , di Sirene e di Trito- 
ni , comparisce il Nume , che appoggiato at 
gran tridente parla nel seguente tenore ; ^ 

L I C E N Z A* 

NETTUNO . 

Se alla discordia antica 
Ritornàr gli elementi, astri benigni 
Del ciel d’Iberia, in questo dì vedete} 
Non vi rechi stupor. Di merto eguali 
Bella gara d’ onor ci fa rivali'. 

Se r emulo- Vulcano 
Qui degl’ incendi suoi 
Fa spettacolo a voi j per qual cagione 
Dovrà sì nobil pesa 



LICENZA,- ’Jl 

A me nume dell’ acque esser conteso? 
Perchè ceder dovrei? S y ei tuona in campo* 
Talor da’cavi bronzi, 

Dell’ ira vostra esecutor fedele; 

Della vostra giustizia 

Fedele ognora esecutor anch’io 

Porto a’ mondi remoti 

Le voitre leggi, e ne riporto i voti. 

Onde a ragion pretesi 

Parte alla gloria ; onde a ragion costrinsi 

Nell’illustre contesa 

A fremer le procelle in mia difesa. 

Tacete, o mie procelle, 

Di questo soglio al piè, 

Or che il rivale a ine 
Cedè la palma. 

E deU’Ibere stelle 
Al fausto balenar 
Tutti i regni 1 del mar 
Tornino in calma . 
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DELLA DIDONE. 

' « ' * 

(<*) Ei disse, é vèr, cheilsùo dovef fo sprona? 
A lasciar queste sponde 
Ma col dover la gelosia nasconde é 
Dìd. Come? 

Offri, Fra pochi istanti 

Dalla reggia , ec. 

(è) S’ inganna' Enea ; ma plactf 
L'inganno all’ alma mia. 

So che nel nostro rote 
Sempre la gelosia faglia è dt* ambre.- 
Se/. Anch’io Io so. 

Dìd. ma non fo sai per pròva 1 

Chm. (Cosi cóntro un rivai l’altro ini giovai.) 1 
! Dìd . Vanne, e Sm 

5»'. I 

(r) Un cor, che s’innamòrà . 

Non sceglie a suo piacer l’oggetto amato? 
Onde nessuno offende. 

Quando in amor contende, ©allorché niega 
Corrispondenza altrui. Non è bellezza. 

Non è senno, o valore. 

Che in noi risveglia amore; anzi talora 
» Il men vago, il più stolto è che s’ adora . 
Bella ciascuno poi finge al pensiero 
La fiamma sua; ma poche volte è vero. 
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ÈEU.A ÓIDONÉ, 

Ogni amator suppone. 

Che della sua ferita 
Sia la beltà cagione; 

Ma la beltà non è. 

E' ùn bel desio che nasce 
Allor che men s’aspetta; 

Si sente che diletta , 

Ma non si sa perchè . ffwr/J 

{J) SCENA XIV. 

Armpe . 

Ló io, quel cor feroce 
Stragi minaccia alla mia fede àncora. 
Ma si serva al dovere, e poi si mora/ 
Infelice e sventurato 
Potrà farmi ingiùsto fato; 

Ma infedele ro non sarò . 

La mia fede e P ocor mio 
Pur fra l’onde dell’cbbliO 
Agli Elisi* io porterò, {part*] 

(#) Tu mi disarmi if fianco, i 

Tu mi vorresti oppresso' ; i 
Ma sono ancor 1* istesso, 

Ma non scn vinto ancor. 
Soffro per or lo scòrno;* 

Ma forse questo è il giorno, 

t Ad Esiea . 


i A D tdon'r . 
Tcm. !. 


c 
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varianti 

Che domerò quell’alma, s 
Che punirò quel cor. 2. 

T>'d. Fienar, ec» 

(/) SCENA PRIMA. 

Jarba , Osmìda » 

O/w. Signor, ove ten vai? 

Nelle mie stanze ascoso 

Per tuo, per mio riposo To tì lasciai» 

Jar. Ma sino al tuo ritorno 

Tollerar quel soggiorno io non potei» 

Onn. In periglio tu seri che se Didone 
Libero errar ti vede , 

Temerà di mia fede. 

Jar. A tal oggetto 

Disarmato io merr vo , finché non giunga- 
L’afnico stuol, che a vendicarmi affretto» 
Oim. Va pur, ma ti rammenta 
Ch’io sol per tua cagione ... 

Jar. Fosti infido a Didone» 

Oim. E che tu per mercede... 

Jar. So qual premio si debba alla tua fede*- 
Oìt/7. Pensa che il trono aspetto, 

Che n’ho tua fede in pegno 5 
E che donando un regno y 
Ti fai soggetto un re ; 


1 A Bidoni* % Ad F.nta r 


. #> 
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Un re, che tuo seguace 
Ti sarà fido in pace; 

E se guerrier lo vuoi. 

Contro i nemici tuoi 
Combatterà per te* Ipartef 

SCENA II. 

farbs y poi Aratp * '*• 

far. Cjfiovino i tradimenti. 

Poi si punisca il traditore. Indegno, x 
T’offerisci ai mio sdegno, e non paventi? 
Temerario, qper te 

Non cadde Enea dal ferro mio trafitto* 
Ara. Ma delitto non è* 

]ar* , Non è delitto? 

Di tante offese ormai 
Vendicato m’ avria quella ferita* 

Ara. La tua gloria salvai nella sua vita. 

Jar . Ti punirò^ < 

Ara. La pena , 

Benché innocente, io soffrirò con pace* 
Che sempre è reo chi al suo signor dispiace V 
far. (Hanno un'ignota fora» 

1 detti di costui 
’ Che m’incatena, e parmi 
( Ch’ io non sappia sdegnarmi in faccia a lui . J 
Odi , giacché ai tuo re 

i Videndo Acarpe, ■ 

C t 
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Qual ossequio tu debba , ancor noti sai ì 
Innanzi a me non favellar 1 giammai. 

Ara . Ubbidirò . 

* SCENA III. 

S tiene , e détti* 

Sei. . Cm sciolse* 

Barbaro, i lacci tuoi? Tu non rispondi? 
Dell’ offesa reina il giusto impero 
Qual folle ardire a dispreizar t’ha mosso? 
Parla , Araspe , per lui . 

Ara. ' Parlar non posso. 

Sei. Parlar non puoi ? ( Pavento 
Di nuovo tradimento.) E qual arcano 
Si nasconde a Selene? 

Perchè taci così? i 
Ara. _ Tacer conviene» 

Jar. Senti . Voglio appagarti . % 

Vado apprendendo Parti, 

Che deve posseder chi s’innamora; 

Nella scuola d'amor son rozzo ancora» 

Sei. L’arte dì farsi amare 
Come apprender mai può chi serba in seno 
Sì arroganti costumi e sì scortesi ? 

Jar. Solo a farmi temer sinora appresi . 

Srl. E nè pur questo sai} quell’empio core 
Odio mi desta in seno e non paura. 

j Ad Arar pr . z A Selene, 
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far. La debolezza tua ti fa sicura; 

Leon, ch’errando vada 
per la natia contrada, 

Se un agneliin rimira. 

Non si commove all’ ira 
Nel generoso cor. 

Ma se venir si vede 
Orrida tigre in faccia, 

L’assale e la minaccia. 

Perchè sol quella crede 
Degna del suo furor, [parte] 

(g) L’augelletto in lacci stretto 

Perchè mai cantar s’ascolta? 

* Perchè spera un’altra volta 

Di tornare in libertà. 

Nei conflitto sanguinoso 

Quel guerrier perchè non geme? 
Perchè gode con la speme 
Quel riposo che non ha. [parte] 

(b) Jar. Risparmia al tuo gran core 

Questa inutil pietà. So che a mio danno 
Della reina irriti i sdegni insani. 

Solo in tal guisa sanno 

Gli oltraggi vendicar gli eroi trojahi. 

Erte. Leggi , ec. 

(;) Vedi nel mio perdono. 

Perfido traditor, 

Quel generoso cor. 

Che tu non hai . 

c i 
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Vedilo, e dimmi poi. 

Se gli africani eroi 
Tanta virtù nel seno 
Ebbero mai. [parte] 

(k) Sei. Ah generoso Enea, 

Non fidarti così j d’ Osmi da ancora 
All’amistà tu credi , e pur t’ inganna» 

£ne. Lo so : ma come Osmida , 

Non serba Araspe in seno anima infida. 

Sei Sia qual, ec. 

(/) Se non 1* ascolti almeno. 

Tu sei troppo inumano. 

Bue, L’ascolterò, ma l’ascoltarla è vano» 
Non cede all’austro irato, 

Nè teme allor che freme \ 
Il turbine sdegnato. 

Quel monte che sublime < 

Le cime innalza al ciel* 
Costante, ad ogni oltraggio 
Sempre la fronte avvezza. 
Dispreiza il caldo raggio. 

Non cura il freddo gel . [parte] 

(m) , SCENA XIIL 

S rhne* 

Chi udi, chi vide mai 

Pel mio più strano amor» sorte più ria? 
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Taccio la fiamma mìa, 

E vicina al mio bene 
So scoprirgli le altrui, non le mie pene. 
Veggio la sponda. 

Sospiro il lido , 

E pur dall’onda 
Fuggir non so. 

Se il mio dolore 
Scoprir diffido , 

Pietoso Amore , 

Che mai farò? [parte ] 

(«) Quegli stessi voi siete, 

Che intrepidi varcaste il mar sicano- 
Per voi sdegnato in vano 
Di.Cariddi e di Scilla 
Fra’ vortici sonori • ' « 

Tutti adunò Nettuno i suoi furori . 

Per sì strane vicende 
All’impero latino il ciel ne guida. 
Andiamo » ec. 

(o) Jar. Fuggi, fuggi , se vuoi $ 

Ma non lagnarti poi. 

Se della fuga tua Jarba si ride . 

Ene. Non irritar, superbo, 

La sofferenza mia. 

Jai>. Farmi però, che sia 

Viltà, non sofferenza il tuo ritegno. 

Per un momento , ec. 

c 4 
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» 

(p) Sì, mori. Ma che fo? Vjvi, non voglio 
Nel tuo sangue infedele i 
Questo acciaro macchiar. 

/ <*r. Sorte crudele | 

Lne, Vivi, superbo, e regna j * 
Regna per gloria mia ; 

Vivi per tuo rossor , 

E la tua pena sia 
Il rammentar che in dono 
Ti diè la vita e il trono 
Pietoso il vincitor. [parte] 

SCENA III. - 

, » 

Jarha, 

E>d io son vinto, ed io soffro una vita, 
Che d’un vile stranier due volte è dono? 
No , vendetta, vendetta j e se non posso 
Nel sangue d’un rivale 
Tutto estinguer lo sdegno, 

Opprimerà la mia caduta un regno. 

Su la pendice alpina 
Dura la quercia antica, 

E la stagion nemica 
Per lei fatai non è. 

Ma quando poi ruina 
Di nulle etadi a fronte, 

Gran parte fa del monte 
Precipitar con se . [parte] 

i Lauta Jarf?a> il qual terge f 
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( q ) Ara. M’ è noto . 

Osm. Ad ogni impresa 

Al vostro avrete il mio volete congiunto. 

Ara. Troppa follia sarebbe • 

Fidarsi a te. 

Otm, Per qual ragione? 

Ara. Un core 

Non può serbar mai fede , 

Se una volta a tradir perdè l’orrore. 

Otm. A ragione infedele 
Con Didone son io. Così punisco 
L* ingiustizia di lei, che mai non diede 
Un premio alla mia fede . 

Ara. E' arbitrio di chi regna , 

Non è debito il premio j e quando ancona 
Fosse dovuto a^c^nto imprese e cento , 
Non v’è torto che scusi un tradimento. 

Otm. Chi nutrisce di questa 
Rigorosa virtude i suoi pensieri. 

La sua sorte ingrandir giammai non speri. 

Ara. Se produce rimorso , 

Anche un regno è sventura. A te dovrebbe 
La gloria esser gradita 
Di vassallo fede! più, che la vita. 

Otm. Questi dogmi severi 
Serba, Araspe, per te. Prendersi tanta 
Cura dell* opre altrui non è permesso. 

Non fa poco chi sol pensa a se stesao . 


c S 
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S CENA v. 

Stiene , * detti* 

Sei Partì da* nostri lidi 
Enea? Che fa? Dov’è? 

Ostrt . Noi SO. 

ÀZ. ■ . No-i.ai. 

Sei. Oh dio ! Che più ci resta, • 

Se lontano da noi la sorte il guida? 

Ara. E* teco Araspe. , 

Q frrt ' E ti difende Ostmaa. 

Sei. Pria che manchi ogni speme , 

Vado in traccia di lui. i 
Osm. , Ferma, Selene. 

Se non gli sei ritegno, 

Più pace avranno e la regina e il regno. 
Sei. Intendo i detti tuoi : 

So perchè lungi il vuoi. 
j ra . Con troppo affanno» 

Di arrestarlo tu brami . , 

Perdona l’ardir mio, temo eh* l’ami. 

Sei. Se a te della germana 
Fosse noto il dolore. 

La mia pietà non chiameresti amore . 

Osm. (Tanta pietà per altri a che ti giova? 3 
Ad un cor generoso 

1 In atte di partire . 1 A Selene , 

3 Piane a Selene . 
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della didone, 8$ 

Qualche volta è viltà l' esser pietoso. 

JW. belisi d’ alma crudel . ) 

SCENA, VI. 

Jarba con Guardi e , o detti . 

Jar . . Non son contento, 

Se non trafiggo Enea. 

Sol. ( Numi , che sento ! ) 

A'a. Mio re , qual nuovo affanno 
T’ha così di furor l'anima accesa ? 

Jar. Pria saprai la vendetta, e poi l’offesa. 
Sei. (Che mai sarà?) 

Osm . ^ * (Signore, i 

Le tue schiere son pronte. £' tempo al fine. 
Che vendichi i tuoi torti.) 

Jar, Araspe, andiamo. 

Ara. Io sieguo i passi tuoi. 

Osm. " Deh pensa allora , 

Che vendicato sei, 

Che la mia fedeltà premiar tu dei. 

Jar. E’ giusto ; anii preceda - 

La tua mercede alla vendetta mia.‘ 

Osm. Generoso monarca ... 

Jar. Olà, costui 

Si disarmi, e s’uccida. 2 

Osm. Come? Questo ad Osmida? 

^ » • 

1 Piano a Jarba . 2 Alcune delle Guardie 

dì Jarba disarmano Qsmìda. 

c 6 
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Qual ingiusto furore 

far. Quest 7 è un premio dovuto a un traditore, t 
Ostn. Farla, amico, per me; fa ch’io non resti 
Così vilmente oppresso, z 
Ara. Non fa poco chi sol pensa a se stesso, [parte') 
Ostn. Pietà, pietà, Selene. Ah non lasciarmi 
In sì misero stato e vergognoso! 

Sei. Qualche volta è viltà 1’ esser pietoso . 3 

SCENA VII, 

Enea con seguito, e detti . 

Bue. Principessa, ove corri? 

Se!. A te ne vengo. 

Erse. Vuoi forse ... Oh ciel, che miro ! 4 
Osm. Invitto eroe, 

Vedi, all’ira di Jarba... 

Erse. Intendo. Amici, 

In soccorso di lui l’armi volgete. 5 
Sei. Signor, togli un indegno 
Al suo giusto gastigo . 

Ene. Lo punisca il rimorso. 

Osm. Ah lascia, Enea, 6 

Che grato a sì gran dono... 

1 Parte. X Ad Ar aspe , • 3 Partendo s'incen- ' 
tra in Enea . a Vedendo Qsmida tra' Mori . 

5 Alcuni Trojani vanno incontro a ’ Mori , i 
t quali lasciando Osmi da f figgono difendendosi , 

6 S’ inginocchia , 
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E ne. Alzati e parti 

Non odo i detti tuoi. 

Oftn. Ed a virtù si rara... 

Ene. Se grato esser mi vuoi, ec. 

( r ) Nel duo! che prova 

L’ alma smarrita , 

Non trova aita , 

Speme non ha . 

£ pur l’affanno. 

Che mi tormenta. 

Anche a un tiranno 
Faria pietà, [parte] 

(r) Ara. Già si desta la tempesta. 

Hai nemici i venti e l’ondej 
Io ti chiamo su le sponde , 

E tu resti in mezzo al mar. 

Ma se vinta a! fin tu sei 
Dal furor delle procelle, 

Non lagnarti delle stelle , 

Degli dei non ti Iagnar . [parte] 

(r) Timida mi volesti ; ecco Didone 
Già sì fastosa e fiera, a Jarba accanto 
A! fin discesa «Ila viltà xlel pianto. 

Vuoi di più? Via, crudel, passami il core 
E' rimedio la morte a! mio dolore. 

J.zr. ( Ccdon , ec. 

Fine delle Varianti . 
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Rappresentato con Musica del V'Itici la 
prima volta in Venezia , nel Carnevali 
dell'anno 1726, 


Digitized by Google 



V 




ARGOMENTO. 


\-eosroe 11 , re dì Perda, trasportato da tove?- 
chìa tenerei^a per MeJarse suo minor figliuoli, 
giovane di fallaci co fiumi, velie ar rodarlo alla 
corona, defraudandone ingiustamente Siree tua 
primogenito , principe valore fo ed intollerante j 
il quale fu vendicato di quett» torto dal popolo 
e dalie f quadre , che , amandolo infinitamente , 
tollevaronsi a suo favore . 

Corroe nel dilatar coll'' armi i confini del do- 
mìnio persiano, fi era tanto inoltrato con le tue 
conquiste verso P Oriente, che avea tolto ad As- 
ine , re dì Carni aj a , il regno e la vita . Dal- 
la licenza de ’ vincitori non atea potuto salvar- 
si alcuno della regia famiglia, fuori della prin- 
cipessa Emira , figlia del suddetto Adite, la 
quale , dopo aver lungamente peregrinato , per- 
suasa al fine e dal? amore che avea già conce- 
pito per Siroe , e dal desiderio dì vendicar la 
morte del p,r»pr'to padre , si ridusse nella corte 
di Cosroe in abito virile , col nome d' ldaspe y 
dove dissimulando l % odio suo , ignota a tutti , 
fuori che a Siroe , seppe tanto avanzarsi nella 
4 $J a V a ^*1 re, che ne divenne il pih amato con 
fidente. Su tali fondamenti, tratti in parte dal- 
la storia bizantina , ed in parte verìsitnilmente 
ideati, ravvolgonsì gli avvenimenti del Dramma . 

‘C 9 
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INTERLOCUTORI. 


« • 

COSROE, re di Persia, amante di Laodice, 

5IROE, primogenito del medesimo, amante 
di Emira. 

MED ARSE, secondogenito di Cosroe. 

EMIRA, principessa di Cambaja , in abito 
d’uomo sotto nome d’idaspe, amante di 
Siroe. 

LAODICE, amante di Siroe e sorella d’ A- 
rasse • 

ARASSE, generale deli* armi persiana, ed 
amico di Siroe* 


La Scena è nella città di Selcucia. 
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Gran tempio dedicato al Soie, con ara e 
simulacro del medesimo. 

% 

Cirro* , Siro*, Mtdarst , 

Cor. Figli , io non son del regno 

Men padre che di voi. Se a voi degg’ io 
• 11 mio tenero affetto j ai regno io deggio 
Un successore, in cui 
Della reai mia sede 
Riconosca la Persia un degno erede. 

Oggi un di voi sia scelto: e quello io voglio 
Che meco il soglio ascenda, 

E meco il freno a regolarne apprenda. 
Felice me , se pria 

Che m’aggravi le luci il sonno estremo, 
Potrò veder sì glorioso il figlio , 

Che in pace , o fra le squadre 
Giunga la gloria ad oscurar del padre ! 
M*d. Tutta dal tuo volere 
La mia sorte dipende. 

Sir . E in qual di nei 

Il più degno ritrovi ? 

Cor . Eguale è il merto. ' 

Amo in Siroe il valore. 

La modestia in Medarse; - , 



S I R O E 

Ih te l’animo altero, r 
La giovanile etade in lai mi spiace: 

Ma i difetti d’ entrambi il tempo e l’uso 
A poco a poco emenderà. Frattanto 
Temo che a nuovi sdegni 
La mia scelta Fra voi gli animi accenda • 
Ecco l’ara, ecco il nume: 

Giuri ciascun di tollerarla in pace, 

E giuri al nuovo erede 

Serbar, senza lagnarsi, ossequio e fede. 

Sir. (Che giuri il labbro mio? 

Ah no ! ) 

"hleet. Pronto ubbidisco. (Il re son io.) 
A te , nume fecondo , 

Cui tutti deve r pregi suoi natura , 

S ’ offre Medarse , e giura 

Porger al nuoto rege il primo omaggio . 

Il tuo benigno raggio , 

S’ io non adempio il giuramento intero , 
Splenda sempre per me torbido e nero . 

Cor. Amato figlio! al nume, 

Siroe, t’accosta, e dal minor germano 
Ubbidienza impara» 

Med. Ei pensa e tace . 

Cos. Deh, perchè la mia pace 
Ancor non assicuri? » - 
Perchè tardi? Che pensi? > 

Sir . / E vuoi ch’io giuri ? 

Questa ingiusta dubbiezza ' 

x A Siroe . 


♦ 
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Abbastanza m’offende. E quali sono 
I vanti, onde Medarse aspiri al trono? 

Tu sai , padre , tu sai 
Di quanto lo prevenne il nascer mio. 

Era avvezzo il mio core 

Già gl'insulti a soffrir d’empia fortuna, 

Quando udì il genitore 

I suoi primi vagiti entro la cuna. 

Tu sai di quante spoglie 

Siroe finora i tuoi trionfi accrebbe. 

Tu sai quante ferite 
IVI i costi la tua gloria. Io sotto il peso 
Gemea della lorica in faccia a morte 
Fra il sangue ed il sudore : ed egli intanto 
Traeva in ozio imbelle 
Fra gli amplessi paterni i giorni oscuri . 
Padre, sai tutto questo, e vuoi ch’io giuri? 
Co*. So ancor di più. Fin del nemico Àsbite 
So ch’Emira la figlia 
Amasti a mio dispetto ; e mi rammento 
Che sospirar ti vidi "• 

Nel- dì ch’io tolsi a lui la vita e il regnov 
Odio allor mi giurasti j 
E se Emira vivesse , 

Chi sa fin dove il tuo furor giungesse . 

Sì?. Appaga pure, appaga 
Quel cieco amor che a me ti rende ingiusto . 
Sconvolgi per Medarse 
Gli ordini di natura . Il vegga il trono ' ‘ 
Dettar leggi la Persia ; e mf frattanto 
Confuso tra la plebe 
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SUOI 

Pe’ popoli vassalli 

Imprimer vegga in su l’imbelle mano 
Baci servili al mio minor germano , 

Chi sa! vegliano i nuru'^ 

In ajuto agli oppressi. £gli è secondo 
D’ anni e di mertij e ci conosce il mondo, 
Cfir. Infino alle minacce > _ f 

Temerario » t’ ipolcri? Io yoglio,,. 

J4td. Ah padre \ 

Non ti sdegnare. A lui concedi il trono -, 
Basta a pie l’amor tuo. 

Cut, No, per sua pena 

Voglio che in questo dì suo re t* adorivi 
Voglio oppresso il suo fasto ; e veder voglio 
Qual mondo s’armi a sollevarlo al soglio, 
^ £e il mio paterno amore 
/ " Sdegna il tuo core altero, 

Più giudice severo, 

Che padre a te sarò» 

B l’empia fellonia, , 

Che forse volgi in mente, 

Prima che adulta sia , 

Nascente opprimerò . C pirte] 

5 C E N A II 

' $trpty Mtdarfi. 

S h. E puoi senea arrossirti . 

Fissar , Medarse, in sul «IO volto I Jumt? 
jVW. Olà, così favella 
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SìToe al suo re? Sai che de’giorni tuo» 
Oggi l’arbitro io sono? 

Cerca di meritar la vita in dono , 

$3*. Troppo presto t’avanzi 
• A parlar da monarca. In sii la fronte? 
La corona paterna ancor non hai* 

£ per pentirsi al padre 

Rimane ancor di questo giorno assai * 

SCENA tlt 

m 

Émir a in abito et* uomo , cori nòmt 
*/’ Idafpe , e detti * 

imi. Perchè di tanto sdegno. 

Principi, vi accendete? 

Ah cessino una volta 
Le fraterne contese. In si bel giorno 
D'amor, di genio eguali 
Seleucia vi rivegga e non rivali « 

JM*d. A placar m’ affatico 
Gli sdegni del germano* 

Tutto sopporto, e m’affaticO in vano* 
Ste. Come finge modestia f 
Emi. E’ a me palese 

L’umiltà di Medarse. 

Sfa Ah, caro Idaspty 

£’ suo costume antico 
D’insultar simulando . 
t/ted. \ad Emiro] Il senti, amico? 
Quan t’odio in seno accolga 


$6 s I R O E 

VeJiJo al volto acceso, al guardo bieco. 
Emi. Partii non P irritar j lasciami seco, i 
Si*. Perhdo ! 

Med, Oh dio! m’oltraggi 

Senza ragion . Deh tu lo placa , Idaspe : 
Digli che adoro in lui 
Del!» Persia il sostegno e il mio sovrano. 
Emi. Vanne, z 

Med. (Il trionfo mio non è lontano.)Cp^O 

SCENA IV. 

/ 

Emira , Siroe , 

Sir . Beila Emira adorata ... 

Emi. Taci, non mi scoprir: chiamami Idaspe • 
Sir. Nessun ci ascolta, e solo 
A me nota qui sei. 

Senti qual torto io soffro 
Dal padre ingiusto . 

Emi. Io già l’intesi ; e intanto 

ò'iroe che fa? Riposa 
.Stupido e lento in un letargo indegno! 

E ailor che perda un regno , 

Quasi inerme fanciullo armi non trova. 
Onde contrasti al suo destin crudele. 

Che infecondi sospiri e che querele ! 

Sir. Che posso far? 

Emi, ' Che puoi? 


1 A Me dar se, 1 A Meritine» 
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Tutto potresti. A tuo favor di sdegno 
Arde il popol fedele. Un colpo solo 
11 tuo trionfo affretta , 

Ed unisce alla tua la mia vendetta. 

Sir. Che mi chiedi, mia vita! 

Emi. Un colpo io chiede 

Necessario per noi. Sai qual io sia? 

Sir. Lo so : P idolo mio , 

L’indica principessa. Emira sei. 

£mi. Ma quella io sono, a cui da Cosroe ìstesso 
Asbite il genitor fu già svenato ; 

Ma son quella infelice , 

Che sotto ignoto ciel, priva del regno, 
Erro lontan dalle paterne soglie, 

Per desio di vendetta, in queste spoglie. 
Sir. Oh dio! per opra mia 

Nella reggia t’avanzi , e giungi a tanto. 
Che di Cosroe iì favor tutto possiedi ; 

E ingrata a tanti doni 
Puoi rammentarti e la vendetta e Pira? 
Emi. Ama ldaspe il tiranno, e non Emira. 
Pensa , se tua mi brami , 

Ch’io voglio la sua morte. 

Sir . Ed io potrei 

Da Emira essere accolto 
Immondo di quel sangue, 

E colPorror d’un parricidio in volto? 
j Emi. Ed io potrei spergiura 

Veder del padre mio l’ombra negletta. 
Pallida e sanguinosa 

Girarmi intorno, e domandar vendetta; 


9? suoi v 

E fra le piume intanto 

Posar dell’uccisore al figlio accanto? 

Sir. Dunque... 

E mi. Dunque , se vuoi 

Stringer la destra ària, Siroej già sai 
Che devi oprar. 

Sir. Non lo sperar giammai . 

Emi. Senti: se il tuo mi nieghi , 

E' già pronto altro braccio . In questo giorno 
Compir l’opra si deve ; e sono io stessa 
Premio della vendetta. Il colpo altrui 
Se la tua destra prevenir non osa, 

Non salvi il padre, e perderai la sposa. 

Sir. Ah, non son questi, o cara, 

Que’ sensi, onde addolcivi il mio dolore» 
Qui l’odio ti conduce, 

E fingi a me che ti conduca amore . 

Emi. Io ti celai lo sdegno , ' 

Finché Cosroe fu padre j or eh’ è tiranno , 
Vendicar teco volli i torti mieij 
Nè il figlio in te più ritrovar credei. 

Sir . Parricida mi bramii E sì gran pena 
Merta l’ardir d’ averti amata? 

Emi. Assai 

M’è palese il tuo corj no che non m’ami. 

Sir. Non t’amo? *. 

Emi. . Ecco Laodice,: ella, che gode 

L’amor tuo, lo dirà. 

Sir. Soffro costei 

Sol per Cosroe che l’ama: in lei lusingo 
' Un potente nemico . 
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S C E N A 1 V. 


Laodice , r detti. 


limi, Alfin giungesti 

A consolar, Laodice , un Rdo amante. 

Ofc quante volte, oh quante 
Ei sospirò per te! 

1**0. L' afferma Idaspe , 

Il crederò. 

Emi. * Ti dirà Siroe il resto. 

Sir. ( Ch« nuovo stil di tormentarmi i questo ! ) 

Leo. £ potrei lusingarmi i 
Che s’ abbassi ad amarmi, 

Prence illustre, il tuo cor? 

Emi. Per te sicuro 

£' Patnor suo. 


Sir. (Per lei? z 

Emi. Taci, spergiuro.) 3 

Leo. E rende amor sì poco 
Il tuo labbro loquace? 

Emi . Sai che un fido amatore avvampa t tace • 
Lao. Ma il silenzio del labbro 
Tradiscon le pupille; ed ei nò meno 
Gira un guardo al mio volto; anzi confuso 
Stupidi fissa in terra i lumi suoi.. 

Direi che disapprova i detti tuoi. 


1 A Siroe. % Piano ad Em'tra , 
3 Piano 4 Siroe* 
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Imi. Eh Laodice, t’inganni. 

Siroe tu non conosci ; io !o conosco . 

D’ ldaspe egli ha rossore . 

Sir. ( Non è vero , idol mio . i 

Emi . Sì, traditore.) l 

Lao. Siroe rossori Sinora 

Taccia non ha; ma, se v’è taccia in lui. 

Sai eh’ è l’ ardir, non ia modestia. 

JE mi. Amore 

Cangia affatto i costumi ; , 

Rende ii timido audace, 

Fa l’audace modesto. 

Sir. (Che nuovo stildi tormentarmi è questo !) 
Emi. Meglio « lasciarvi in pace. A’^di amanti 
Ogni altra compagnia troppo è molesta. 
Eco. ldaspe , e pur mi resta 
Un gran timor ch’ei non m’ inganni. 

Emi. * Affatto 

Condannar non ardisco il tuo sospetto . 
Mai nel fidarsi altrui 
Non si teme abbastanza; il so per prova. 
Rara in amor la fedeltà si trova. 

D’ognt aroator la fede 
£' sempre mal sicura: 

Piange , promette , e giura ; 

Chiede , poi cangia amore; 

Facile a dir che muore , 

Facile ad ingannar. 


r Pian» ad Centra . » Piano a Siro / . 

/ 

* , ’ s 
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E pur non ha rossore 
Chi un dolce affetto obblia. 

Come il tradir non sia 
Gran colpa nell’ amar. £ parte} 

SCENA VI. 

Sìree ^ Leo di ce . 

Siroe, non parli? Or di che 'temi ? Idaspa 
Più presente non è ; spiega il tuo foco . 

Sir. ( Che importuna ! ) Ah Laodice , 

Sccn-da un amor, che è tuo periglio e mio. 
Se Cosroe, che t’adora, 

Giunge a scoprir... 

Lae. Non paventar di lui > 

Nulla saprà. 

Sir. Ma Idaspe... 

L no. Idaspe è fido , 

E approva il nostro amore . 

Sir. Non è sempre d’accordo il labbro e il core . 

Lno. Ci torr^entiamo in vano , 

S’ altra ragion non v’è, per cui si ponga 
Tanto affetto in obblio. 

Sir. Altre ancor ve ne son . Laodice, addio. 

Lao. Senti : perchè tacerle ? 

S ir. Oh dio ! risparmia 

La noja a te d’ udirle, 

A me il rossor dì palesarle. 

Lno. E vuoi 

Si dubbiosa lasciarmi ? Eh dille , o caro • 


S | R. O E 

Sir. ( Che pena ! ) lo le dirò ... No, no, perdona, 
Deggio partir. 

Zao. ’ Noi soffrirò, se pria 

L’arcano non mi Jvelt. 

Sir. ' . . . Un’altra volta 

Tutto saprai. 

Lao. No, no . 

Sir. Dunque m’ascolta. 

Àrdo per altra fiamma; e son fedele 
A più venosi rai: 

Non t’amerò, non t’amo, c non t’amai. 
E se speri ch’io possa 
Cangiar voglia per te , lo speri in vano: 
Mi sei troppo importuna Ecco l’arcano. 
Se il labbro amor ti giura, 

Se mostra il ciglio amor, , 

Il labbro è mentiror. 

T’inganna il ciglio. 

- Un altro cor procurai 
Scordati pur di me ; 

E sia la tua mercè 
Questo consiglio, [parti] 

SCENA VII. 

r * • 

Laodice » 

E tollerar potrei 

Così acerbo disprezzo? Ah non fia vero , 
Si vendichi l’ offesa: ei non trionfi 
< Del mio rossor. Mille nemici a un punto 
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• Contro gli desterò : farò che il padre 
Nell’ affetto e nel regno 
Lo creda suo rivai: farò che tutte 
Arasse il mio germano 
A Medarse, in aita offra le schiere . 

£ se non godo appieno , 

Non sarò sola a sospirare almeno. 

SCENA Vili. 

Alaste , # detta . 

/w, Di te, germana, in traccia 
«Sollecito ne vengo , 

Lac. Ed opportuno 

Giungi per me. ' 

Ara. Più. necessaria mai 

L’ opra tua non mi fu . 

X.so. . Nè mai più ardente 

Bramai di favellarti. Or sappi... 

Ara. Ascolta . 

Cosroe , di sdegno acceso , 

Vuol Medarse sul trono. Il cenno è dato 
Del solenne apparato: il popol freme , 
Mormorano le squadre . 

Tu dell’ ingiusto padre 
Svolgi, se puoi, lo sdegno; 

Ed in Siroe un eroe conserva al regno. 
l,ao . Siroe un eroel'Pinganni: ha un’alma in seno 
Stoltamente feroce, un cor superbo, 

Che solo è di se stesso ; * • • 
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Insano ammiratori ch’altri non cura ; 

E che tutto in tributo 

li mondo ai suo valor crede dovuto. 

Ara. Che insolita favella ! E credi 

La 0. E credo 

Necessaria per noi la sua ruina . 

La caduta è vicina : 

Non t’opporre alla sorte. 

Ara. - ' E chi mai fece 

Così cangiar Laodice? 

Lao. Penetrar quest’arcano a te non lice. 
Ara. Condannerà ciascuno 

Il tuo genio volubile e leggiero. 

Lai. Costanza è spesso il variar pensiero • 

O placido il mare 
Lusinghi la sponda , 

O porti con l’onda 
Terrore e spavento; 

; £' colpa del vento , 

Sua colpa non è . 

S* io vo con la sorte 
Cangiando sembianza, 

Virtù 1 ; incostanza 
; Diventa per me. [parti) 

S C E N A IX. 

Aratri . 

Non tradirò per lei 

L’amicizia e il dover. Chi sa qual sia < 


*-• ! 
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La taciuta cagione ond’è sdegnata? 

Sarà ingiusta, o leggera: è stile usato 
Del molle sesso . Oh quacto , 

Quanto, donne leggiadre, 

Siria più caro il vostro amore a noi 9 
Se Costanza e beltà s’unisse in voi! 

L’onda che mormora 
Tra sponda e sponda. 

L’aura che tremola 
Tra fronda e fronda, 

E‘ meno instabile 
Del vostro cor . 

. • Pur Palme semplici 
De’ folli amanti 

Sol per voi spargono * 

Sospiri e pianti , 

< E da voi sperano 

Fede in amor . [ partir J 

SCENDA X< 

Garberà interna di Cosroe con tavolino 
e sedia . 

Siroe con foglio * 

All’ insidie d’ Emira 

Si tolga il genitor. Con questo fogliò. 

Di mentiti caratteri vergato, 

Si palesi il periglio , 

Ma si celi l’ autor. Se i! primo io taccio, 
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Tradisco il padre, e se il secondo io svelo? 
Sacrifico il mio ben. Così... Ma parmi i 
Che il re s’inoltri a questa volta. Oh diof 
Che farò? S’ei mi vede. 

Dubiterà che venga 

Da me T avviso, ed a scoprirgli il reo 
M’astringerà. Meglio è celarsi. O numi* 
Da voi difesa sia 

Emira, il padre, e l’ innocente mia# 
SCENA XI. 

Co {rot , Siro $ in dispatt» , pii La odi ce » 

Cos.. Che da un superbo figlio 
Prenda leggi il mio coi', troppo sarei 
Stupido in tollerarlo. E quale, o cara, % 
Insolita ventura a me ti guida? 

Lao. Vengo a chieder difesa. In questa reggia' 
Non basta il tuo favqr, perch’io non tema. 
V’è chi m’oltraggia, e chi m’insulta * 

Cos. . A tanto» 

Chi potrebbe, avantarsi ? 

Lao. £ il mio delitto 

E' Tesser fida a te. 

Cos. Scopri P indegno 

E lascia di punirlo a me la cura, 

Lao. Un tuo figlio procura 

x Pota il foglio sul tavolini* 

2 Vedendo LaodUe r 


f „ 
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Di sedurre il mio amor} perch’io ricuso 
Di renderlo contento, - 
Minaccia il viver mio. 

Sir. ( Numi , che sento ! )' 

Cor. Dell’amato Mecfarse 

Esser colpa non può. Siroe è l’audace, 

Lao. Pur troppo è ver. Tu vedi 

Qual uopo ho di soccorso. Imbelle e sola 
Contro un figlio reai che far poss’io? 

Sir. (Tutto il mondo congiura a danno mio.)' 
Cor . Anche in amor costui 

Rivale ho da soffrir! Tergi i bei lumi. 
Rassicurati, o cara. Ah Siroe ingrato! r 
Ancor questo da te! Cosroe non sono y 
S’ io non farò... Basta... vedrai... 

Sir. (Che pena! )' 

Lao. ( Fu mio saggio consiglio 
Il prevenir l’accusa.) . ' 

Cor. Indegno figlio! z 

Lao. S T io preveder potea 

Nel tuo cor tanto affanno, avrei ... ( Qual foglio 
Stupido ei legge e impallidisce ! ) 

Cor. _ Oh numi! 

E che di più funesto 

Può minacciarmi ilciel ! Che giorno è questo! 3 
Lao. Che ti affligge, o signor? 

T Par reziari do . Z Siede , e r’ avvede dei 
foglio i lo prende e legge da se , 3 S'al\a, 
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SCENA Xlf, 


Me dar se , e ditti . 

Med. Padre, io t* miro 

Cangiato irt vólto. 

Coi. Ah ! sènti y 

Caro Medarse , e inorridisci. 

Med. (Un foglio ! ) 

Lao. (Che mai sarà!) 

Cot. r Cosroe y chi credi arnie s 

insìdia la tua vita. In questo giorno 
Il colpo ha da cader . 'Terni in ciascuno 
Il traditor. Morrai , te i tuoi pili cari 
Della presenta tua tatti non privi. 

Chi t'avvisa è fedeli credilo e vivi » 

Lao. Gelo d’ orrore ! 

Coi. E qual pietà crudele 

£' il salvarmi così? Da mano ignota. 

Mi vien l’avviso, e mi si tace H reo! 
Dunque temer degg’ io 
Gli amici , i figli ? In ogni tazza ascosa 
Crederò la mia morte? in ogni acciaro' 

La minaccia crudel vedrò scolpita? 

E questo è farmi salvo ? E questa è vita? 
Sir. (Misero genitori ) 

Med. ( Non si trascuri 

Sì opportuna occasion.) , 

i Legge. 
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Òof. Medarse tace? 

Laodice non favella? 

Lao. Io Sort confusa. 

Med. S’itì non parlai fìnor, volli al tuo sdegno 
Un reo celar, che ad ambi è caro. Al fine. 
Quando giùnge alfestremo il tuo cordoglio* 
Non ho cor di tacerlo. E' raio quel foglio . 

Sir. (Ah rùentitor ! } 

Cor. L’empio conosci, e ancora 

L’ ascondi all’Ira fòia? 

Med. Padre sdorato * x 

Perdoni a! traditori basti che salvi 
Siano i tuoi giorni . Ah ! non voler nel sangue 
Di questo reo contaminar la mano. 

Chi t’ insidia è tuo figlio, è mio germano. 

Sir. (Che tormento è tacer!) 

Cor ; h . Sorgi . A MedaflO 

Chi l’arcano scoprì? 

Med. Fu Si ree i stesso* 

I./M. Chi’i cfédetebbe? 

Med . Ei mi volesr compagno 

Al crudel parricidio. In van rrf Opposi i 
La tua morte giurò: perciò Medarse 
In quel foglio scòprì l’empio desio. 

Sir. Medarse è un tradìtOr . Quel foglio è mio . t 

Med. ( Oh eiel ! ) 

l*ao. (Che v’eggio mai!) 

Cor. Sito» nascoso 

jNeile mie stanze! 


i S' inginocchia. 1 Si rttftre, 
Tom. I. d 


i 
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jAed. Il suo delitto è certo • 

Sir. Ei mente. A te mi trasse ; 

Il desio di salvarti. Un core ardito 
Te desidera estinto, e sei tradito. 

SCENA XIII. 

Emira sotto netto di’ idaspe , e detti . 

Etti. Cm tradisce il mio re ? Per sua difesa 
Ecco il braccio, ecco l’armi, 
sir. ( Solo Idaspe mancava a tormentrami. ) 
Cor. Vedi, amico, a qual pena i 
Mi serba il ciel . _ 

Eao. (Che inaspettati eventi!) 

Emi. Donde ravviso? E' noto il reo 5 z 
JAed. Medarse 

Tutto svelò . 

Sir. Il germano 

l’inganna, Idaspe ; io palesai l’arcano» 
Cor. Dunque, perchè non scopri 
L’ insiiiator ? 

Si-. Dirti di più non deggto. 

Emi. Perfido ! e in questa guisa 
Di mentita virtù copri il tuo fallo? 

A chi giovar pretendi? Hai già tradito 
L’offensore e l’offeso. Ei non è salvo j 
... Interrotto è il disegno j 

1 /■ 

x Uà il foglio ad Etni r a v la quale lo legge 
da se . X \ende il foglio a Ccsroe . 

*' \ 
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f. vanti pe? tua gloria un foglio indegno? , 
■ Traditore, io vorrei... » 

A h, questi impeti miei, i 
Signor , perdona : è il mio dover che parla» 
Perchè son fido- ai padre, " * • i 

Io non rispetto il figlio. 

E’ mio proprio interesse il tuo periglio . 

J Lao. (Che ardir!) . r , > 

Cou • Quanto ti deggio, amato Idaspe! 

Impara, ingrato, impara. Egli è straniero. 
Tu sei mio sangue: il mio favore a lui, 

A te donai ia virai epure, ingrato, 

Ei mi difende, e tu m’ insidj il trono . 

Sìr. Difendermi non posso, e reo non sono. 
M*d. L’ innocente mon tace; io già parlai. 
Emi. Via, che pensi ? Che fai ? Chi giunse a tanto 
Può ben P opra compir. Tu non rispondi? 
So perchè ti confondi. Hai pena e sdegno 
Che del tuo core indegno - 
Tutta l’infedeltà mi sia palese: 

Perciò taci e- arrossisci ; 

Perciò nè meno in volto osi mirarmi . 

Sir. ( Solo Idaspe mancava a tormentarmi. ) 
Co*. tVledarse,;quel silenzio 
Giustifica l’accusa. 

'M«d. Io' non mentisco. 

Emi. Se un mentitor si cerca , 

Siroe sarà . 

Sir. Ma questo è troppo * Idaspe . 

x A Coire* . 

d l • 
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• Non ti btltt? Che vuoi? 

£mì. Vo’che tu tuoi vi 

Da 1 sospetti il mio re. 

Sin Che dir poss’ io? 

£ mi. Dì che il tuo fallo è mio. Di pur ch’io sono 
Complice del delitto) anzi che tutta 
.E' tua la fedeltà, la colpa è mia. 

Capace ancor di questo egli saria . t 
Cor* Ma lo sarebbe in van . Facile impresa 
L’ ingannarmi non è . So la tua fede .. 

Err.r< Così fosse per te di Siroe il cote. 

Cor. Lo so ch’è un traditore « Ei non procura 
Difesa, r.è perdono. 

Sir. Difendermi non posso , e reo nùn sono. 
Mtd. E non è reo chi niega 
Al padre un giuramento? 
tao. Non è reo 1* ardimento . _ 

Del tuo foco amoroso? 

C os. Non è reo chi nascoso 
Io stesso ho qui veduto? 

£mi. Non è reo chi ha potuto 

Recar quel foglio , e si sgomenta e tace 
Quando seco io ragiono? 

^/r/Tutti reo mi volete, e reo non sono. 
La sorte mia tiranna 
Farmi di più non può: 

NT accusa e mi condanna 
tJn’ empia ed un germano > 

' . . L’ amico e il genitor. 

i A Cerro t . 
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Ogni soccorso è vano. 

Che più sperar non so. 

So che fedel son io , 

E che la fede , oh dio ! 

In me diventa error, CparirJ 

{. SCENA XIV. . 

< * 

Correo , Emtra , Medarse , Laodìco . 

Cor, Olà , s* osservi il prence, x 
Emi, jL Alla tua cura 

i Io veglierò . \ 

Jdod. Quand’hai tant’alme fide, 

Paventi un traditor? 

Lao. Troppo t’affanni. 

Cor, Chi sa qual sia fedele, e qual m’inganni? 
Emi. E puoi temer di me ? 

Cor, No, caro Idaspe. 

Anzi tutta confido / 

Al tuo bel cor la sicurezza mia . 

Scopri l’indegna trama , ... 

Ed in Cosroe difendi un re che t’ama. 
Emi. Ad anima più fida 
Commetter non potevi il tuo riposo. 

Del mio dover geloso , il sangue istesso 
Io verserò» signor, quando non basti 
Tutta l’opra e il consiglio. 

Cu. Trovo un amico, allor che perdo un figlio. 

X A Ih guardie vorrò la tana „:.t ) . v’ * 

d 3 , 
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Dal torrente che ruina :\ '» 

Per la gelida pendice , 

Sia riparo a un infelice 
La tua bella fedeltà. 

' Il periglio s! avvicina i 

A fuggirlo è incerto il piedff: 

Se gii manca, la, tua. fede , 

Altra scorta un re non ha. [f >arff] 

SCENA XV. 

, . • Emiro , Melane > Laodice . T 

X Vled. Avresti “rnai creduto 
In Siroe un traditor? 

Eoo. . Tanto infedele 

' Lo prevedesti, e temerario tanto? 

Emi E qual viltade ,è questa- !.. . 

D’ insultar chi non v’ode? Alfin dovrebbe 
Più Aspetto Medarse ad un germano, 

A un principe Laodice. 

Non sempre delinquente è un infelice . 
Med, Che pietà! # - 

Eoo. Che difesa ! ’<• 

XM od. • 5 . / ■ •> E tu finora' 

Non l'insultasti? - *- *’ 

Eoo. •/ ... Or qual cagion ti muove 

A sdegnarti con noi ? 

Emi. A me lice insultarlo , e non a voi . 

JAed. Così presto ti cangi? Or lo difendi, 

Or lo vorresti oppresso.;- ' 
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Em'u A voi par ch’io mi cangi, e son l’istesso. 
JLao. L’istesso ! Io non t’intendo . 

&led. Eh non produce 

Sì diversa favella un so! pensiero. : 

JBrni. So che strano vi sembra, e pure è vero. 
Vedeste mai sul prato 
Cader la pioggia estiva? ~ 

Taior la rosa avviva 
Alla viola appresso ; 

Figlio del prato istesso 
E' l’uno e l’ altro fiore;' 

Ed è l’ istesso umore , 

Che germogliar li fa. 

Il cor non è cangiato , 

Se accusa , o se difende : 

Un* cagion m’ accende 
Di sdegno e di pietà. [ parte J 

.SCENA XVI. 

* * * , . ■ 4 - % * 

, i ^ 

Laodtce ; Me dar se . * 

G ' . ’ * ' ' . • 

ran mistero in que’detti Idaspe asconde. 
Med. Semplice, e tu lo credi ? A te dovrebbe 
Esser nota la corte. E’ di chi gode 
Del principe il favor questo il costume. 

Gli enigmi artifuiosi 

Sembrano arcani ascosi . AHor che il volgo 
Gl’ intende men, più volentièr' gli adora , 
Figurandosi in essi* 

Quel che teine, o desia, ma sempre in vano: 

d A'' 
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Che v’è spesso l’enigma, e non V Arcano . 
t,ao. Non credo che sian tali 
D’Idaspe i sensi . E' ver ch’io non gl’ intendo } 
Ma vo , quando l’ ascolto, 

Cangiando al par di lui voglia e pensiero}. 
Nè 1 0 più quel che temo, o quel che spero, 
L' incerto mio pensier 
Non ha di che temer, 

Di che sperar non ha; 

E pur temendo va , 

Pur va sperando, 

Jenia saper perchè 
N s andò così da me 

La pace in baqdo, CP^O 

* # 

I C E N A XVII* 

" Medine, xi , 

Gran cose io tento} e l’intrapreso inganno 
Mostra il premio vicino. In mezzo a tanti 
Perigliosi tumulti io non pavento. 

Non si commetta al mar chi teme il vento. 
Fra l’orror della tempesta, 

Che alle stelle il volto imbruna,' 
Qualche raggio di fortuna 
Già comincia a scintillar. 

Dopo sorte sì funesta 
'/ $arà placida quest’alma, 

E godrà, tornata in calma, 

I perigli rammentar. [ parti] 

?/fff Jtfr Atto Primo, 
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SCENA PRIMA./. 

1 ' 

' Parco reale. * 


léao dice , poi Siree 

tao. Che funesto piacere t • 

E’ mai quel di vendetta ! >- 
Figurata diletta, 

Ma lascia conseguita il pentimento. 

Lo so ben io, che sento 

Del periglio di Siroe in mezzo al corc 

Il rimorso e l’orrore. 

Srr. Al fin, Laodice, 

Sei vendicata: a me soffrir conviene 
La pena del tuo fallo. 

1 Imo. ' . Amato prence, 

Cosi confusa io sono. 

Che non ho cor di favellarti. 

Sìr. Avesti 

Però cor d’ accusarmi. 
tao. : Un cieco, sdegno , 

Figlio del tuo disprezzo , 

Persuase l’accusa. Ah! tu perdona. 
Perdona, o Siroe, un violento amore: 
Mi punisce abbastanza il mio dolore. 
Non soffrirai della menzogna il danno} 
lo scoprirò P inganno j 

4 * 
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Saprà Cosroe ch’io fui... 

Sir . - La tua mina 

Non fa la mia 1 salvezza. Anche innocente 
Di questa colpa , io di più grave errore 
Già son creduto autor. Taci: potrebbe 
Destar la tua pietà nuovi sospetti 
D’amorosa fra noi 
Segreta intelligenza. , . ^ x 

Lao. " E qual emenda 

Può farmi meritare il tuo perdono? 

Tu me l’addita: a quanto 
Prescriver mi vorrai pronta son io : 

Ma poi scordati, o caro, il fallo mio. 
Sir. Più noi rammento, e se ti par che sia 
La sofferenza mia di premio degna. 

Più non amarmi . 

Lao.. . Oh dio! Come potrei 

Lasciar si dolci affetti in abbandono? 

Sir. Questo da te domando unico dono, à _ 
Lao. . Mi lagnerò tacendo 

Del mio destino avaro; 

Ma ch’io non t’ami , o caro , 

:* Non Io sperar da me. 

Crudele! in che t’offendo, * 
r Se resta a questo petto 
Il misero diletto > v > 

Di sospirar per te? [ parte] 


t 


. 


ATTO SECONDO. 


11 $ 


SCENA XI. 

€• 

Siroe ì poi Emira sotto nome d % Idarpe . 

Sir. Cjome quel di Laodice, 

Potessi almen lo sdegno « 

Placar dell’ idol mio. 

Emi. Fermati , indegno. 

Sir. Ancor non sei contenta? 

Imi. Ancor pago non sei? 

Sir. Forse ritorni 

Ad insulcar un misero innocente? 

Emi. Vai forse al genitore 

A palesar quel che taceva il foglio? 

Sir. Quii foglio in che t’offese ? loson creduto 
Reo del delitto, e mel sopporto e taccio. 

Emi. Ed io, crudel , che faccio . 

Qualor t’insulto? Assicurar procuro 
Cosroe della rnia fe più per tuo scampo, ‘ 
Che per la mia vendetta . 

Sir. Ah! dunque, o cara, 

Fa più per me . Perdona al padre i o almeno, 
Se brami una vendetta, aprimi il seno. 

Emi Io confonder non so Cosroe coi figlio. 
Odio quello, amo tei vendico estinto 
Il proprio genitore i 

Sir. ♦. E il mio , che vive , 

Per legge di natura anch’io difendo. 
Sempre della vendetta 
I'iù giusta è la difesa. 
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Emi. La generosa impresa 
Dunque tu sìegui» io seguirò la mìa. 
Ma sai però qual sia 
Il debito d’ entrambi? A noi, che siamo 
Figli di due nemici, 

£' delitto l* amori dobbiamo odiarci, , 
sTu devi il mio disegno . , 

Scoprire a Cosroe i io prevenir l’accusai 
Tu scorgere in Emira il più crudele 
Implacabil nemico j in Siroe io deggio 
Abborrir d’un tiranno il figlio indegno. 
Cominci in questo punto il nostro sdegno. 
Sir. Mio ben, t’arresta. 

Emi. Ardisci 

~ Di chiamarmi tuo bene ? Unir pretendi 
ir fido amante ed il crudel nemico j' 

Fi ti mostri a un istante 

Deboi nemico ed infedele amante . 

Sir. A torto i'amor mio... 

Emi. Taci: l’amore 

£' nell’odio sepolto. 

Parlami di furore. 

Parlami di vendetta, ed io t’ascolto. 
Sir. Dunque così degg’ io ... 

Enti. Sì , scordarti d’ Emira. 

Sir. Emira, addio 

Mi vuoi reo, mi vuoi morto j 
T’appagherò. Dei tradimento al padre 
Vado a scoprirmi autor j la tua fiereaia 

4 _ . 

1 In atte di partire * j 




ATT© SECONDO . |}I 

Così sarà contenta, i 
Emù Sentimi, non partir. 

Sir. Che vuoi ch’io senta? 

Lasciami alla mia sorte . 

Emi. -Odi: non giova 

Nè a me, nè aCosroe ii farti reo. 

Sir. Ma basta 

Per morire innocente. Ascolta. Al fine 
Son più figlio, che amante: a me non lice 
E vivere e tacer. Tutta palese 
Al genitor farò, quando non possa 
Toglierlo in altra guisa al tuo furore. 

Emi. Va pur, va, traditore} 

Accusami, o t’accusa: a tuo dispetto 
Il contrario io fàrò. Vedrem di noi 
Chi troverà più fede. 2 . , 

Sfr. Il mio sangue si chiede: 

Barbara , il verserò. L’animo acerbo. • 

Pasci nel m:o morir .3 » 

SCENA III. . 

Correr rrtt^a guàrdie , e detti . 

Cor ‘ Che fai, superbo ? 

Emi. ( Oh dei !) 

Contro un mìo fido 

Stringi il brando, o fellon? Niega, se puoi 5 

i f» zitto di partire , x Vuol partire. 

3 Tira la rpada . 

d 7 . 
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Or non v’è chi t’accusi.- li guardo mio 
Non s'ingannò. Dì che mentisco anch’io» 
S/V. Tutto è vero ; io son reo : tradisco ii padre* 
Son nemico al germano, insulto Idasper 
Mi si 'deve la morte. Ingiusto sei , 

' Se la ritardi adesso. 

7 Non curo uomini e dei; 

" Odio il giorno, odio tutti, odio me stesso . 
Emi. ( Difendetelo, o numi.) 

Cor. Olà, costui s’arresti, i 
Emi. • - Et non volea 

Offendermi, o signor. Cieco di sdegno 
Forse contro di se volgea l’acciaro. 

Cor. In van cerchi un riparo 

Con pietosa menzogna ai suo delitto » 
Perchè fuggir? 

Enti. Lx fugar 7 -, 

Tema non era in me , 

Sir. r • Taci una volta r > 

Idaspe , taci: il mio maggior nemico 
E' chii più mi soccorre. Il mio tormenta 
Termini col morir. 

Cor. ‘ Sarai contento. 

Pochi istanti di vita 
v *^Ti restano, infedei..' 

Emi. * ' Mio re, che dici? 

Necessària a’ tuoi giorni 
E' la vita di Siroe. Ei non ancora 

I complici scoprì: morrebbe seco 

\ - 

I Er cotto alcune guardie. 
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Il temuto segreto. 

Cor. E' vero. Oh quanto 

Deggio a! tuo amor ! Vegliami sempre a lato . 
Sir. Forse incontro al tuo fato 

Corri così. Non può tradirti Idaspe?. 

"Emi. Io tradirlo ? 

Sir. In ciascuno 

Può celarsi il nemico. Ah non fidarti. 

Chi sa l’empio qual è? 

Cor. Chetati , e parti , 

Sir, Mi credi infedele i 

Sol questo m’affanna . 

Chi sa chi t'inganna? y 

( Che pena è tacer ! ) 

Sei padre , son figlio j t 

Mi scaccia , mi sgrida : ^ 

Ma pensa al periglio, 

Ma poco ti fida , 

Ma impara a temer.Otrf* con guardie] 
S CENA IV. 

Correo , Emira , 

Emi. ( P ensoso è il re. ) 

Cor. (Per tante prove e tante 

So che il figlio è infede i ; ma pur que’detti ...^ 
Emi. (Forse crede a’ sospetti, r 
Che Siroe suggerì.) . v 

Cor. (Tradirmi Idaspe ! 

Per qual ragion ? ) 

d S 
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Emi. t (S’ei di mia fe paventa, 

Perdo i mera! al disegno. Or non m’osserva : 
Siam soli : il tempo è questo . ) 

Cor . ( Un reo l’ accusa 

Per render forse il fallo suo minore.) 
Emi. (La vittima si sveni al genitore.) i 

SCENA V. 


Me dar se , & detti, 

Med. Signore. 

Emi. ( Oh dei ! ) 

Med. Perchè quel ferro, Idaspe? 

Iwi. Per deporlo al suo piè . V’è chi ha potuto 
Farlo temer di me. Troppo geloso 
Io son dell’onor mio. 

Jo traditore ! Oh dio ! 

Nel più vivo del cor Siroe m’ offese. 
Finché si scopra il vero. 

Eccomi disarmato e prigioniero. 

Cor. Che fedeltà ! 

M*d. Forse il german procura 

Divider la sua colpa. 

Cor. Idaspe , torni 

Per mia difesa al fianco tuo la spada. 

Emi. Perdonami, o signori quando è in periglio 
D’un sovrano la vita, ha corpo ogni ombra . 
Prima dall’alma sgombra 

i Snuda la spada ptr ftrir Correo . 
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Quali’ idea che m’oltraggia ; e al fianco mio 

Poscia per tuo riparo 

Senta taccia d’error torni l’acciaro, ' 

Cor. No, noj ripiglia il brando. 

Emi. Ubbidirti non deggio . 

Cor. Io tei comando. 

Emi. Così vuoi, non m’oppongo. A Imen permetti 
Ch’io la reggia abbandoni, acciò non dia 
Di novelli sospetti 
Colpa l’invidia all’innocenza mia. 

Cor. Anzi voglio che IJaspe 
Sempre de’ giorni miei vegli alla cura. 

Emi. lo ? 

Co f. SI . 

JEmi. Chi m'assicura 

Della fede dì tanti, a cui commessa 
E’ la tua vita? Io debitor sarei 
Della colpa d’ ognun. S’io fossi solo... 

Cor. E solo esser tu dei. 

Fra le reali guardie 
Le più fide tu scegli : a tuo talento 
Le cambia e le disponi, e sia tuo peso 
Di scoprir chi m’insidia. 

Al re 8 io cenno * 

Ubbidirò, nè dai mio sguardo accorto 
Potrà celarsi il reo.(Son quasi in porto.) 

* Sgombra dall’anima 
Tutto il timor; 

Più non ti palpiti 
Dubbioso il cor: . 

d o 
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Riposa e credimi 
Ch’io son fedel. 

Se al mio regnante , 

' Se al dover mio 
Per un istante 

* Mancar poss’io. 

Con me si vendichi 
Sdegnato il ciel. [parte] 

SCENA VI. 

* k \ • , % 

Cosroe , Medarse . 

Med. Non è piccola sorte, _ - 

Che uno stranier così fedel ti sia: 

Ma non basta, o mio re j maggior riparo 
Chiede il nostro destin . 

Cer. Sarai nel giro 

Di questo dì tu mio compagno al soglio: 

E opporsi a due regnanti 

Non potrà facilmente un folle orgoglio. 

■Med. Anzi il tuoam&r l’irrita . Ha già sedotta 
Del popolo fedel Siroe gran parte. 

Si parla e si minaccia. Ah! se non svelli 
Dalla radice sua la pianta infesta, 

Sempre per noi germoglierà funesta. 

Atroce , ma sicuro 

Il rimedio sarà. Reciso il capo, 

Perde tutto il vigore 

L’audacia popolare . \ 
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* Cor. Ah! non ho core. 

Med. Anch’io gelo in pensarlo. Altro non resta 
Dunque per tua salvezza 
Che appagar Siroe, e sollevarlo al trono. 
Volentier gli abbandono 
La c itesa corona. Andrò lontano 
Per placar l’ira sua. Se questo è poco. 
Sazialo del mio sangue ; aprimi il seno. 
Sarò felice appieno, 

Se può la mia ferita 

Render la pace a chi mi diè la vita. 

Cos. Sento per tenerezza 

11 ciglio inumidir. Caro Medarse, 

Vieni al mio sen. Perchè due figli eguali 
Non diernmi il del? 

Med. Se ricusar potessi 

Di scemar, per salvarti , i giorni miei, 
Degno di sì gran padre io non sarei. 
Deggio a te del giorno i rai ; 

Ji per te , come vorrai , 

Saprò vivere, o morir, 
lo vivrò, se la mia vita 
E 1 riparo alla tua sorte; 
lo morrò, se la mia morte 
Può dar pace al tuo martir. [ parte} 
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SCENA VII. 

• r - '• - Casroe . 

P 

iù dubitar non posso; 1 
E'-Siroe l’infedel. Vorrei punirlo, 

'• Ma risolver non so; chè in mezzo all’ ir* 
Per lui mi parla in petto 
Un resto ancor del mio paterno affetto. 
Fra sdegno ed amore. 

Tiranni del core , 

. r - L’antica sua calma 
{^jest’alma perdè.' 

Geloso del trono, ; 

Pietoso del figlio. 

Incerto ragiono, 

Non trovo consiglio, 

* E intanto non sono 
Nè padre, nè re. [parte] 

S C E N A Vili* 

Appartamenti terreni , corrispondenti 
/ a’ giardini. 


Sirie srn\* spada , Arasse. 

Ara. Chi ricusa un’aita, 

/ Giustifica il rigor della sua sorte . 
Disperato e non forte, 
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Prence, ti mostri allor che in me condanna 

Un «lo che fomenta 

Del popolo il favor per tuo riparo. 

Sir. I-’ ira del fato avaro 
Tollerando si vince. 

Ara. AI merto amica 

Rade volte è fortuna; e prende a sdegno 
Chi meno a lei, che alla virtù, si affida. 
Sir. L’alma che in me s’annida. 

Più che felice e rea , 

Misera ed innocente esser desia . 

Ara. Un’innocenza obblia. 

Che avria npme di colpa. Il volgo suole 
Giudicar dag|i eventi, e sempre crede 
Colpevole colui che resta oppresso. 

Sir . Mi basta di morir noto a me stesso . 
Ara. Ad onta ancor di# questa 
Rigorosa virtù , sarà mia cura 
Toglierti all’ira dell' ingiusto padre. 

11 popolo e le squadre 
Solleverò per così giusta impresa. 

Sir. Ma questo è tradimento, e non difesa . 
Ars . Se pugnar non sai col fato, 

Innocente sventurato; 

Basto solo al gran cimento,- 
Quando langue il tuo valor. 

Rende giusto il tradimento 
Chi punisce il traditor. f partt'ì 
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SCENA IX. 

Siroe , Me dar te , \ . 

Mtd. Come ! Nessuno è teeo ? 

Ho sempre a Iato 

La crudel compagnia <li mie sventure . 

Son già quasi sicure f . 

Le tue felicità. Deve a momenti 
Qui venir Cosroe ; e forse 
A consolarti ei viene. 

Sir , Or vedi quanto 

Sventurato son io: del padre in vece 
G iunse Mcdarse, 

Mai. Il tuo piacer saria 

Poter senza compagno 
Seco parlar . Porresti in uso allora 
Lusinghe e prieghi , e ricoprir con arte 
Sapresti il mal talento . 

Semplice , se io speri : io noi consento • 
Sir. T’inganni; a me non spiace 
Favellar te presente: 

Chi ttelitto non ha , rossor non sente . 
Pena in vederti è il sovvenirmi solo, 
Ch’abbia fonte comune il sangue nostro . 
Mtd, Sarà mio merto e la corona e l’ostro . 
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Cosroe y Ernie a col nome di ldaspe y e detti . 
Cor. V 

eglia,Idaspe,all’ingresso j e il cenno mio 
Nelle vicine stame 
Laocfice attenda, 

Emi. ~ Ubbidirò , I 

Cor. ' Medarse . 

Parti . 

Med. Ch'io parta! E chi difende intanto. 
Signor, le mie ragioni? 

Cor. ■ Io le difendo » 

Sir. Resti , se vuol . 

Cor. No , teco 

Solo esser voglio. 4 
Med. E puoi fidarti a lui ? 

Cor. Più oltre non cercar. Vanne, 

Med. * . Ubbidisco, 

Ma poi ... 

Cor. Taci, Medarse, e t’allontana, 

Med (Mi cominci a traditone inumana.)[p<fr//3 


i Sì ritira in disparte . 


i 
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SCENA XV 

Cairo* , Sirooy Emira in disporti 0 

Cor. Siedi, Siro e , e m’ ascolta. 1 
Io vengo, qual mi vuoi giudice, O padre 9 
M i vuoi padre? Vedrai 
Fin dove giunga la clemenza mia. 

Giudice vuoi ch’io sia? 

Sosterrò teco il mio reai decoro. 

Sh. fi giudice non temo, il padre adoro, è 
Cor. Posso sperar dal figlio 

Ubbidito- un mio cenno? Infin ch’io parlo ? 
Taci; e mostrami in guestoil tuo rispetto. 
Sir. Fin che vuoi, tacerò; così prometto. 
Emi. (Che dir vorrà?) 

Cor, Di mille colpe reo , 

Siroe , tu sei. Per questa volta soffri 

• Che le rammenti . Un giuramento io chieda» 
Per riposo del regno , e tu ricusi : 

Ti perdono, e t’abusi 

Dì mia pietà. Mi fa palese un foglio-. 

Che v’è tra’ miei più cari un traditore ; 

E , mentre il mio timore 

Or da ud laro, or dall’altro erra dubbioso, 

lo veggo te nelle mie stanze ascoso. 

Che più ? Medarse istesso 
Scopre i tuoi falli..? 

• 1 Coite? àrdo . ì Sieda , 
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Sir. E creder puoi veraci... 

Cor. Serbami la promessa; ascolta e taci. 

Emi. ( Misero prence ! ) 

C or. , Ognun di te si lagna. 

Hai sconvolta la reggia } alcun sicuro 
Dal tuo fasto non è. Medarse insulti} 
Tenti Laodice e la minacci ; Idaspe 
In fin su gli occhi mìei svenar procuri } 
Nè ti basta. I tumulti a danno mio 
Ne’ popoli risvegli... 

Sir. Ah ! son fallaci ... 

Cor. Serbami la promessa} ascolta e taci. 

Vedi da quanti oltraggi 

Quasi sforzato a condannarti io sono} 

£ pur tutto mi scordo, e ti perdono. 
Torniam, figlio, ad amarci : il reo mi svela, 
O i complici palesa. Un padre ofTeso 
Altra emenda non chiede 
Dall’ offensor , che pentimento e fede. 

Emi. (Veggio Siroe commosso. 

Ah mi scoprisse mai ! ) 

Sir. Parlar non posso. 

Cor. Odi, Siroe. Se temi % 

Per la vita del reo, paventi in vano. 

Se quei tu sei , nel confessarlo al padre 
Te stesso assolvi , e ti fai strada al trono. 
Se tu non sei, ti dono, 

Pur che noto mi sia, salvo l’indegno. 
Ecco, se vuoi, la reai destra in pegno» 
Emi. ( Ahimè ! ) 

Sir* Quando sicuri 


\ 


t 
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■'Sieno dal tuo castigo i tradimenti , 

Dirò ... 

"Emi. Non ti rammenti 

Che il tuo cenno, signor, Laodice attende ? 
Sir. ( Oh dei ! ) 

Cor. Lo so , parti.* - 

Emi. ' *■ Dirò frattanto... 

Cor. Dì ciò che vuoi. 

Emi. T’ubbidirò fedele. 

(Perfido, non parlar.) i 
Sir. ( Quanto è crudele ! ) 

Cor. Spiegati, e ricomponi 

I miei sconvolti affetti. Or perchè taci? 
Perchè quel turbamento? 

Sir. * ‘ Oh dio ! * 

Cor. .*"■ , > T’intendo: 

Al nome di Laodice 
Resister non sapesti. In questo ancora 
4 T’appagherò: già ti prevenni. Io svelo 
La debolezza mia : Laodice adoro ; 

Con mie rossore il dico* e pure io voglio 
Cederla a te. Sol dalla trama ascosa, 
Assicurami, o figlio; e sia tua sposa. 

Sir. Forse non crederai... 

Emi. * Chiedea Laodice * 

Importuna l’ingresso: acciò non fosse 
A te molesta, allontanar la feci. 

Cor. E partì ? 

Emi, 4 ' Sì , mio re . 




x A Siroe . 


I 


Cor. 
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Vanne , e l’arresta . 


Emi. Vado .( Mi vuoi tradir ? ) i 

Sir. ( Che pena ò questa ! ) 

Cor. Parla. Laodice è tua. Di più che brami? 

Dubbioso ancor ti veggio? 

Sir. Sdegno, Laodice, e favellar non deggio. 
Cor. Perfido! al fin tu vuoi 
Morir da traditor, come vive 


Ti richiamo sul trono; . ' 

Colei che m’ innamora , 

Ceder ti voglio, e non ti basta ancora? . 
La mia morte , il mio sangue 
£' il tuo voto, Io so j saziati, indegno. 
Solo e sema soccorso 
Già teco io son ; via ti soddisfa appieno : 
Disarmami, inumano, e m’apri il seno. 
Emi. E chi tant’ ira accende? 

Così senza difesa 

In periglio lasciarti a me non lice; 
Eccomi al fianco tuo. 

Cor. i Venga Laodice* 

Sir. Signor, se amai Laodice, 

Punisca il del... 

Cor. ■**._ Non irritar gli dei 

Con novelli spergiuri. 


Che più da me vorresti ? 
Ti scuso , ti perdono ; 



s ASine. . % S'alia* 
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- S C / E N A XII. * 

: ' ’ 0 

Laedice , § detti • 

l*ac. Eccomi accenni tuoi. 

Cot: Siroe, m* ascolti. 

Questa è l’ultima volta 
Che offro uno scampo. Abbi Laodice e il trono» 
Se vuoi parlar^ ma se tacer pretendi» 

In carcere crudel la morte attendi. 

Resti Idaspe in mia vece. A lui confida 
1/ autor del fallo. In libertà ti lascio 
Fochi momenti: in tuo favor gli adopnu 
Ma se il fulmine poi rader vedrai» 

La colpa è tua , che trattener noi sai. 

Tu di pietà mi spogli» 

Tu desti il mio furor» 

Tu solo, o traditor» 

' Mi fai tiranno. 

Non dirmi» no, spietato $ 

£' il tuo crudel desio» 

Ingrato» e non son io 
Che ti condanno, [parte I 

SCENA XIII. , 

/ • ' \ " 

Siree , Emira , Laodice, 

Sir. ( Che risolver degg’io ? ) 

EMi' ; * - ' -Felici amanti » 
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Delle vostre fortune oh quanto io godo ! 
Oh Persia avventurosa , 

Se , imitando la sposa , 

I figli prenderà?! forme leggiadre, 

E se avran fedeltà simile al padrei 

Sir. ( E mi deride ancor l ) 

JLao. Secondi i! cielo 

II lieto augurio, Ei perù tace, e parmi 
Irresoluto ancor . 

Emi. Parla. Saria i 

Stupidità, se più tacessi. 

Sir. „ Oh de» 1 

Lasciami in pace. 

Emi. II re sai che t’ impose , 

Di sceglier, me presente, 

Il carcere, o Laodice, 

Eao. „ Or che risolvi > , 

Sir. Per me risolva Idaspe: il suo volere 
Sarà legge dei mio. Frattanto io parto, 

E vo fra le ritorte 

L’esito ad aspettar della mia sorte. 

Emi. Ma, prence, io non saprei ... 

Sir . Sapesti assai 

Tormentarmi finora. 

(Provi Tistessa pena Emira ancora*) 
Fra’dubbj affetti miei 
Risolvermi non so. 

Tu pensaci ; tu sei z 
L’arbitro del mio cor. 

j A Siro*. z Ad Emira , ^ 
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Vuoi che la morte attenda? 

La morte attenderò . 

Vuoi che per lei ni’ accenda ? s 
Eccomi tutto amor, [pine] 

SCENA XIV. ' 

Em/ra , Laedice . 

Emi. ( A costei che dirò?). 

1**0. Da’ labbri tuoi , 

Ora dipende, Idaspe, 

Il riposo d’un regno e il mio contento. 
Emi. Di Siioe ,• a quel ch’io sento, 
i Senta noja Laodice 
Le ^nozze accqcreria . 

Zac. * * ■*' Sarei felice. 

Emi. Dunque Tarai? 

LaoJ • ' - ' L’adoro.' 

Emi. E speri la sua mano... 

Lao. Stringer per opra tua. 

Emi. * Lo speri in vano 

Lao. Perchè ^ 

Emi. , Posso svelarti un mio segreto? 
Lao. Parla. - ' * , - 

Emi. Del tuo sembiante. 

Perdonami l’atdire, io vivo amante . 

Lao. Di me ! “ 

Emi. Sì . Chi mai puote 

Mirar, senza avvampar, quell’ aureo crine 
Quelle vermiglie gote, 
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Le labbra coralline, 

]i bianco sen , le belle 

Due rilucenti stelle? Ah, se non credi 

Qual fuoco ho in petto ascolto. 

Guarda, e vedrai che mi rosseggia involto. 
Lao. E tacesti... 

Emi. Il rispetto 

i Muto finor mi rese • 

Luo. Ascolta , Idaspe * 

Amarti non poss’ io . 

Emi. Così crudele ! oh dio ! 

Lao . Se è ver che m’ami, 

Servi agli affetti miei. L’amato prence 
Con virtù di te degna a me concedi . 

Emi. Oh questo no j troppa virtù mi chiedi. 
Lao. Siroe si perde. v . ... 

Emi. Il cielo. 

Gl’innocenti difende. 

Lao. E se la speme 

Me pietosa ti finge ,• ella t’ inganna. 

Emi. Tanto meco potresti esser tiranna? 

Lao. T’ odierà fin ch’ io viva} e non potrai 
Riderti de’ miei danni. . 

Emi. Saranno almen comuni i nostri affanni . 
Lao. Amico il fato > 

Mi guida in porto, 

E tu, spietato,* . * 

Mi fai perir . 

Ti renda Amore 
wfc Per mio conforto 
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lutto il dolore 
Che fai soffrir . [part*] 

SCENA XV. ' 

V mirti . 

diversi sembianti 
Per odio e per amore or lascio, or prendo, 
Ch’io me stessa talor nè mono intendo. 
Odio il tiranno , ed a svenarlo io soia 
' Mille non temerei nemiche squadre ; 

Ma penso poi che del mio bene è padre • 
Amo Siroe , c mi pento v 
D’ esser io la camion del suo periglio; 

Ma penso poi che del tiranno è figlio . 

Così sempre il mio core 
E* infelice nell’odio e nell’amore. • 

Non vi piacque, ingiusti dei, 

Ch* io nascessi pastorella ; 

Altra pena or non avrei 
Che la cura d* un* agnelli. 

Che l’ aflètto d’un pastor. ' 

Ma chi nasce in regia cuna. 

Più nemica ha la fortuna ; 

Chè nel trono ascosi stanno 
E f inganno ed il timor., 

Vitu ds il* Atto mondai 
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S'C E ti A PRIMA. 

/ • - .Cortile • 

. Correr , Ar stiri • > 

Cor. No > no; voglio che more. 

Abbastanza finora 

Pietosa a me per lui parlò natura; 

Ara. Signor, chi t’assicura 

Che, Siroe ucciso, il popolo ribelle 
Non voglia vendicarlo} e quando speli 
1 tumulti sedar, non sian più fieri? 

Cor ■ Sollecito e nascosto 

Previeni i sediziosi. A lor ti mostri, 

Ma reciso, del figlio il capo indegno * 
Vedrai gelar lo sdegno. 

Quando manchi il fomentò. 

A'a m .iì •' •' Innanzi a questo 

Violento rimedio, altro possiamo 

• Men funesto tentarne. 

E quale? Ho tutto 
Posto in uso finora . Idaàpe ed io 
Sudammo in vano. (1 figlio contumace 
Morto mi vuol, ricusa i doni e tace. 

Ara* Dunque degg* io... 

Ccr. ^ > Sì, vanne : èia sua morte 

Necessaria per tìie. Pronunzio, Arasse, 
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Lao. Misera me, che intendo ! 

E che faceste mai ! 

Cor. Che feci ? Io vendicai 

L’offesa maestà, l’amore offeso, 

I tuoi torti ed i miei.- 

Lao. Ah che ingannato sei \ Sospendi il cenno 
Nell’ amor tuo giammai 
II.. prence non t’offcse; io t’ingannai. 

Cor. Che dici ! 

Lao. Amore in vano 

Chiesi da Siroe, e il suo disprezzo volli 
Con l’accusa punir. 

Cor. Tu ancor tradirmi? 

Lao. Sì , Cosroe , ecco la rea : 

Oh ssta s’uccida, e l’innocente viva. 

Cor. Innocente chi vuol la morte mia? 

Vìv3 chi t’innamora? 

E* reo di fellonia; 

E' reo perchè tl piace, e vo’che mora. 

Lao. La vita d’un tuo figlio è sì gran dono r 
Ch' io temeraria sono , 

Se spero d’ ottenerlo! A che giovate, 
Sembianze sfortunate, 

Ss placarti non sanno? 

Mai non tu’ amasti , e fu l’amore inganno, 
Cot, Pur troppo , anima ingrata, io t’ adotai. 
Fin della Persia al trono 
Sollevarti volea ; nè tutto ho detto. 

Ho mille cure in petto. 

Ti conosco infedele, 

E pur, chi ’l crederia? nell’alma io sento' 
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Che sei gran parte ancór de! miò fóftiienéo. 

Lao. Dunque alle mie preghiere 
Cedi » o signor. Sìa saho il prence, e poi 
Uccidimi , se vuoi . Sarò fefice , 

Se LI mio sangue pfrtfà..; 

Cor. Parti, Lsto'dice . 

Chiedendo la sua vitaf , 

Colpa gir accresci, e \ì tuo pregar m’irrita * 

Lo*. Se il caro figlio 

Vede in periglio. 

Diventa umana 
La tigre ircarta,' 

E lo difende 

Dal cacciatoi*.' ' 

Più fiero core 

Del tuo non vidi i 
Non senti amore , 

La prole Uccidi j 
Empio ti rende 

^ / Cieco furor. [farle"} 

' SCENA ìli 

» 

Cesroe , poi Èmìr'a . 

Cor. Vedìam fin dovè giunge 

Del mio destin il barberò rigóre: 

Tutto soffrir saprò... . 

Lmr. Rlendi , ó &gòore , 

Libero il prence al pòpolo sdegnato. 
Minaccia in ogni lato 
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' . Co’frèmiti confusi 

I La plebe insana ; e s’ ode in un momento 
Di Siroe il nome in cento bocche e cento* 
C os. Tanto crebbe il tumulto? 

Emi, Ogni alma vilor 

Divien superba. In mille destre e mille - 
Splendono i nudi acciari, e fuor dell’uso 

I tardi vecchi, i timidi fanciulli. 

Fatti arditi e veloci , 

Somministrano Tarmi ai più feroci. 

Cor. Se ancor pochi momenti 
L’impetò si sospende, io più nói temo. 
Emi. Perchè? 

C or. ' Già il fido Arasse 

Corse a Svenar per mio comando il figlio. 
Emi. E potesti così... Rivoca, oh dio! 

La sentenza funesta ; 

Nunzio n’andrò di tua pietade io stesso... 
Porgimi il règio impronto. 

Cor. fn van Io chiedi : 

La sua morte ini giova . 

Emi. Ah CosrOe, e coma 

Così da te diverso ? E dove or sono 
Tante virtù già tue compagne al trono? 
Che mai dirà là Persia? 

II mondo che dirà? Fosti finora 
Amor de’ tuoi vassalli \ 

Terror de’ tuoi nemici: 

L’arfnr fus vincitrici 
Colà sul ricco Gange,- 
Colà del Nilo in ss le 'cri estreme 

Tom. !. c 


t 
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•dÉ^Mndo e l’Etiópe ammira e teme. 
Quanto perdi in un punto! Ah! setiseord 
Le leggi di natura. 

Un fatto sol tutti i tuoi pregi oscura. 

Deh con miglior consiglio... . 

Cor. Ma Siroe è un traditor. 

E mi. Ma Siroe è figlio: 

Figlio che, di t« degno. 

Dalle paterne imprese 

L’arte di trionfar si bene apprese} 

Che fu bambino ancora 
La delizia di Cosroe e la speranza. 

So che a pugnar qualora _ . . 

Partisti armato, o vincitor tornasti. 

Gli ultimi e i primi baci erano i suoi: 

Ed ei lieto e sicuro 

AI tuo collo stendea la mano imbelle; 

Nè II sanguinoso lume 

Temea dell’elmo, o le tremanti piume. 

Cor. Che mi rammenti ! 

Emi. Ed or quel f.glioistesso. 

Quello s’uccide: e chi l’uccide? Il padre! 

Cor. Oh dio ! Più non resisto . 

fyx*. Ah se alcun premio 

Merita la mia fe, Siroe non mora. 

.Vado? Risolvi. Or ora 
Trattener non potrai la sua ferita. 

Cor. Preodi , vola a salvarlo. 1 

Emi. le torno in vita. 


1 Gli db P 'bvprentc 'o^io . 
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SCENA IV. ‘ . 

• . • Arassi , * ditti , 

Arasse! Oh cieli! 

Cor - Ah che turbato ha il ciglio ! 

£«7/. Vive ii prence ? 

Ara. Non vive. \ 

T-mh <■ AhSitoe ! 

C<5r * r . 4 Oh figlio! 

Ei cadde al primo colpo; e l’alma grande 
Sul moribondo labbro . , j 

Soltanto s’arrestò* finché mi disse: 

Difendi il padre: e poi fuggì dal seno. 

Coi. Deh soccorrimi, Idaspe, io vengo meno. 

Emi. Tu, barbaro* ru piangi! Echi l’uccise? 
Scellerato, chi fu? Di chi ti lagni? 

Va, riranno, e dal petto,* 

Mentre palpita ancor, svclli quel eore. '• 
Saaia il furore interno , v 

'l’orna di sangue immondo,* • 

.Mostro di crudeltà, furia d’ Averno, 
Vergogna della Persia , odio del mondo. 

Coi ' Così mi .parla Idaspe! £' stolto, Q finge? 

Emi. Finsi finor , rr.a solo 
Per trafiggerti .1 cor. 

1 Coi. Che mai ti feci? 

Emi. Empio* che mi facesti?- . > 

^»o sposo m’ uccidesti j ~ y* 

Per te padre non ho , non ho. pi£ trono .. 

t z 
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lo son 1 < tua nemica . Emiri io sono < 

Cor. Che sento! 

Ara. Oh meraviglia! 

C or. Adesso intendo 


Chi mi sedusse il figlio . 

Emi. E' ver ; ma in vano 

Di sedurlo tentai. Per mia vendetta, 

E per tormento tuo, perfido, il dico: 
Sappi ch’ei ti difese 

Dall’odio mio; ch’ei ti recò quel foglio; 
Che innocente morì; ch’ogni sospetto. 
Ch’ogni accusa è fallace * 

Va, pensaci; e , se puoi, riposa in pace. 
Cou Serba, Arasse, al mio sdegno, 

Ma fra ceppi , costei . 

Ark. Pronto ubbidisco. 


Olà, deponi... 
j Emi. Io stessa 

Disarmoil fianco mio; prendi.! T’inganni, 
Se credi spaventarmi . a 
Cor. Ah parti, ingrata. 

D' un’ alma disperata’ * •' 

L’odiosa compagnia troppo m’affiigge. 
j Btni. Perchè tu resri afflitto, 

Basra la compagnia del tuo delitto. 3 


i D/5 la rpada ad Ara rii \ ' il quali piotala 
entra , e poi t ee ccn guardie. X A Correi. 
j Patii tori guardie. 
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SCENA V.. 

Cétre* y Arati*. 

Cet. ^)ve son ? Che m’avvenne ^ E vivo ancora ! 
Ara. Consolati , signor . Pensa per ora 
A conservarti il vacillante impero; 

Pensa alla pace tua. 

Pace non spero • 

Ho nemici i vassalli, 

Ho la sorte nemica} il cielo istesso 
Astri non ha per me , che sian felici; 

£d io sono il peggior de’ miei nemici. 
Gelido in ogni vena 
Scorrer mi sento il sangue: 
L’ombra del figlio esangue 
M’ingombra di terror. 

E per maggior mia pena , 

Veggio che fui crudele 
A un'anima fedele, 

A unMnnocente cor. [parti] 

SCENA VI. 

, Arati*, pai Era ira con guardi *, * ttn\a spada. 

Ara. R itomi il prigioniero. I miei disegni 
Secondino le stelle. Olà partite. 1 

1 - 4 / comando d* Arati* li guardi* conduco n* 
fuori E mira , indi partono. 

.. .. e 3 
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Che vuoi, d’un empio re più reo ministro? 
Forse svenarmi? 

Ara. ' ' * No; vivi, e ti serba , 

Illustre principessa, al tuo gran sposo. 
Siroe respira ancor. 

JE mi, • * Come ! 

Ara. - ' 1 ' La cura ? 

D’ ucciderlo accettai, mi per salvarlo. 

Emi. Perchè tacerlo al padre 
Pentito dell’error? 

Ara. ' Parve pietoso,. 

Perchè più noi tsméa; se vivo il crede , 
La sua pietà di nuovo 
Diverrebbe timor. Cede alla tema 
Di forza la pietade: 

Quella dal nostro, e questa 
' Solo dall* altrui danno in noi si desta. 
Emi. Siroe dov* è ? 

Ara. Fra* lacci 

Attende la sua morte. 

Emi. £ noi salvasti ancor? 

Ara . Prima degg'io 

I miei fidi raccorre, •-* 

Per scorgerlo sicuro ove lo chiede 

II popolo commosso . Or che dal padre 
Si crede estinto , avremo 

Agio bastante a maturar 1* impresa. 

Emi, Andiamo. Ah vien Medarse! 

Ara. Non sbigottirti? io partirò; tu resta 
I disegni a. scoprir del prènce infido. 
Fidati, non temer.' 

Emi. ~ Di te mi fido . [parta Aratri) 
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SCENA 1 VII. 


Emira > Me darre» 
Emi. Che ti turba, o signor ? 


Med. Tutto è in tumulto, 

E mi vuoi lieto, Idaspe ? 

Emi. ( Ignota ancor gli son . *) Dunque n 'andiamo 
Ad opporci a’ ribelli . 

Med. ^ ^ Altro soccorso . 

Chiede il nostro periglio. A Siroe io vado. 

Emi. E liberar vorresti 
L’indegno autor de'hostri mali? 

Med. Eh tanto 

Stolto non son} corro a svenarlo. 

Emi. , ...... Intesi 

Che già Siroe morì. 

Med. Ma per qual mano ? 

Emi. Non so . Dubbia e confusa 
Giunse a me la novella. E tu noi sai? 

Med. Nulla seppi. 

Emi. ' Saranno 

Popolari menzogne. 

. Med. Estinto, o vivo, 

Siroe trovar mi giova. 

Emi. ^ Io ti precedo. 

De’ tuoi disegni avrai 

ldaspe esecucor. (Scopersi assai.) [parte] 


e 4 
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SCENA 


vm. 

Me dar ut , 

Se la strada del trono 

M’interrompe il germano, il voglio estinte? , 

£' crudeltà, ma necessaria) e solo 

Quest’aita permette 

Di sì pochi momenti il giro angusto. 

N?’ mali estremi ogni rimedio è giusto, 
finché tinta dej sangue fraterno, 

La corona non perde splendor. 

Quella colpa , che gpida sul trono , 
Sfortunata, non trova perdono, 

Ma felice, si chiama valor, fpartej 

SCENA IX. 

■ . M' 

Luogo angusto e racchiuso nel castello 
"destinato a Siroe per carcere, 

Sircffy poi E mira , 

Sir. Son stanco, ingiusti numi. 

Di soffrir l’ira vostra. A che mi giova % 
Innocenza e virtù ? Si opprime il giusto ; 
S’innalza il traditor . Se i merci umani 
Così bilancia Astrea , 

O regge il caso, o l’innocenza è rea. 

J Emi. Arasse non mentì, vive il mio bene* 


Digitized by Google 


ATfO TILEO . 15 $ 

Sir. Ed Emira fra tanti 

Rigorosi custodi a me si corta? 

"Emi. Questo impronto reai fu la mia scorta . 
Sir. Come in tua man ? 

Emi. ^ L’ebbi da Cosroe istesso. 

Sir. Se del mio fato estremo 
Scelse per te ministra il genitore , 

Per così bella morte 

Io perdono alla sorte il suo rigore. 

Emi. Senti Emira qual sia. 

SCENA J&. 

Mtdarst , t ditti. 

M*J. Non temete, • custodi} il re m’invia'. 
Emi. Oh numi ! 

Med. Idaspe è qui ! Senza il tuo brando 

Ti porti in mia difesa? 

Emi. In su P ingresso 

Mei tolsero i custodi. 

( Giungesse Arasse ! ) i 
Sir. Ad insultarmi aneora 

Qui vien Medarse ! £ in qual rimeto lido 
Posso celarmi a te ? 

Mtd. Taci, o t’uccido, t 

Emi • E' lieve pena « un reo 

La sollecita morte . Ancor sospendi 
Qualche momento il colpo. Ei ne ravvisi, 

i Guardando p*r la tana • 2 Snuda la spada . 

' • Jf 4 * 


:*54 s i r o è 

Tutto l’orror. Potrò sfogare intanto 
Seco il mio sdegno antico. 

* Tu sai eh’ è mio nemico , e che stringendo 
Contro di me fin nella reggia il ferro, 

Quasi a morte mi trasse . 

3 ir. E tanto ho da soffrir ? 

Emi. \ (Giungesse Arasse.) i 

Sir. E Idaspe è così infido, 

Che unito a un traditor... 
jdod. • ' Taci, o Succido. 

Sir. Uccidimi , crudel. Tolga la morte 
Tanti oggetti penosi agli occhi miei. 

M ed. Mori ...(Mi trema il cor.) 

Emi. .* * ( Soccorso, o dei! ) 

Mod, Sento, nè so che sia. 

Un incognito orror che mi trattiene . 

Sir. Barbaro, a che.t’arresti ? . 

■Emi. 2 (E ancor non viene!)» 

M*d. Chi mi rende sì vile? ' ; 

Emi. • * • Impallidisci! 

Dammi quel ferro: io svenerò l’indegno j 
Io svellerò quel core, lo solo , io solo 
Basto di tanti a vendicar gli oltraggi* 

Mrd. Prendi * l’usa in mia vece, j - 
Sir. - A questo segno , 

3» sono odioso? 

Emi. Or lo vedrai superbo , 

. Se speri alcun riparo... 

I Guardando por la nona. %Comi tipo*» 

3 Dà la spada ad Emira . 


« 
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Difenditi) mia virxi ecco l’acciaro. 1 
Med. Che fai, che dici, Idaspe ?E rui tradisci, 
Quando a te tn’ abbandono? 

E«i. No, più noa sono Idaspe : Emira io sono . 
Sir . (Che sarà ! ) 

Med. Traditori , 

Verranno ad un mio grido » 

1 custodi a punir... 

Sir . ^ Taci , o t’ uccida. 

SCENA XI. . 

Arassi con guardie , e delti . 

Ara . V ieni , Siroe . . *% 

Med. Ah difendi, 

Arasse , il tuo signor . 

Ara. Siroe difendo.] 

Med. Ah perfido! % 

Ara. ‘ •« Dipende % 

La città dal tuo cenno. Andiam: consola 
Con la presenza tua tane* aime fide; 

Libero è il varco i e lascio 

Questi in difesa a te. Vieni , e saprai 

Quanto finor per liberarti oprai. 3 


1 Da la spada a Siroe* % A Siroe • 

3 Parsec e restane con Sire • le guardie* 

t 6 
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SCENA XII. 

Sirot , Emira , Mi dar ti . 

Ned, Numi ! ognun m’abbandona . 

Emi. ' Andiamo, o caro. 

Dell’amica fortuna 
Non .si trascuri il dono. 

Siegui i miei passi* ecco la via del trono • 

Sir. E* pur vero, idol mio, 

Che non mi sci nemica? Oh dio! che pena 
11 crederti infedele ! 

Emi. E tu potesti 

Dubitar di mia fe? 

Sir. Perdona, o cari: 

Tanto in odio alle stelle oggi mi veda. 

Che per mio danno ogn’ impossibil credo. 

Emi. Ch'io mai vi possa 

Lasciar d* amare , \ 

Non lo credete } 

Pupille care* 

Nè men per gioco 
V* ingannerò. 

Voi foste e siete 

Le mie faville, - <* » 

E voi sarete. 

Care pupille. 

Il mio bel foco , 

Finch' io vivrò. C parti} 
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* SCENA XIII. 

Siro 9 y Modani. 

Mod. Siroe, già so qual sorte 
Sovrasti a un traditor. Più della pena 
Mi sgomenta il delitto. Al soglio ascendi 3 
Svenami pur, senza difesa or sono. 

Sir. Prendi, 1 vivi, t'abbraccio, e ti perdono. 

Se i’amor tuo mi rendi. 

Se più fedel sarai, 

Son vendicato assai , 

Più non desio da te. 

Sorte più bella attendi. 

Spera più pace al core , 

Or che al seiitier d’onore 
Volgi di nuovo il piè. x 

SCENA XIV. 

Me darti . 

A h con mio danno imparo , 

Che la più certa guida è l’ innocenza. 

Chi si fida aiia colpa. 

Se il nemico ha il destino, il tutto perde. 
Chi alla virtù s’affida. 

Benché provi la sorte ognor funesta, 

t Ci lèda l a spada . z Parti con !s gv aidie , 
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Pur la race' 1 dell’alma almen gli resta * 

Torrente cresciutoj v 4 

Per torbida piena. 

Se perde il tributp 
Del gel che si scioglie * 

Fra Paride sponde 
Più P onde non ha . ì 

Ma il fiume che nacque 
Da limpida vena , 

Se privo è dell’ acque 
Che il verno raccoglie , 

Il corso non perde. 

Più chiaro si fi. [parte] 

S CENA XV. 

Gran piazza di Seleacia con veduta del palaz- 
zo reale e con apparato magnifico, ordinato 
per la coronazione di Medarsé, che poi ser- 
ve per quella di Siroe . Nell’aprir della sce- 
na si vede una mischia tra i ribelli e le 
guardia reali , le quali sono rincalzate e 
fuggono . 

«• 

Cerrce , Emi ? a , Siroe , P urto dopo P altro con 
itpada nuda \ indi Arane con tutto il popolo . 
Cotroe , difendendoti da alcuni ceri giurati > 
cade. . . . j 

Cor . Vinto ancor non son io . 

Emi. Arrestatevi, armai j il colpo è mio. 


s - — 
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Sir. Férma, Emira j che fai ? Padre, io son teco* 
Non temer . 

Emi. Empio ciel ! • 

. Cor. Figlio , tu viti J 

Sir. lo vivo, e posso ancora / 

Morir per tua difesa . 

Cor, E chi fu mai ^ t 

* Che serbò la tua vita ? 

lo la serbai . & 

Libero il prence io volli , 

Non oppresso il mio re . Di più non chiede 
Il popolo fedel . Se il tuo contento 
Non fa la mia discolpa, 

Puoi la colpa punir. t 

Cos. • Che belli colpa ! 

$ CENA XVI. 

Mtdortt y Laodìte , t detti. 

Med. Padre. 

L«o. Signor . 

Med. Del mio fallir ti chiedo 

U perdono, o la pena . 

hao. Anch’io son rea} 

Vengo al giudice mio: V incendio acceso 
In gran parte io destai. 

Cos. . Siroe è P offeso. 

Sir. Nulla Siroe rammenta. E tu, mio bene» x 


i Ad Ernie*. 


e t 
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Deponi al fin lo sdegno. Ah, mal s’unisce 
Con la nemica mia la mia diletta. 

O scordati l’amore, o la vendetta. 

Emi. Più resister non posso ; Io con l’esempio 
Di si bella virtù l’odio abbandono. 

Cor. E perchè quindi il trono 

Sia per voi di piacer sempre soggiorno, 
Siroe sarà tuo sposo. 

Emirm,e Siroe Oh lieto giorno! x • 

Cor. Ecco , Persia , il tuo re . Passi dal mio 
Su quel crin la corona : io stanco al fine 
Volentier la depongo. Ei che a giovarvi 
Fu da’ prim’ anni inteso. 

Saprà con più vigor soffrirne il peso* 

i • * • • 

CORO . 

I suoi nemici affetti , 

.• Di sdegno e di timor 
II placido pensier 
Più non rammenti. 

Se nascono i diletti 

v* • ' » Dal grembo del dolor , ‘ 

Oggetto di piacer 
Sono tormenti . 

FINE* 


t Sìfguo /’ inceronatone di Siree . 
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CATONE 

IN UTICA. 

Rappresentato con Musica del VlKCI la 
prima volta in Roma nel teatro detto 
delle Dame , il Carnevale dell'anno 17 * 7 . 
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ARGOMENTO. 

Dopo la morte dì Pompeo, il di lui contraddir 
iore Giulio Cerare , fatto ti perpetuo Dittatore y si 
vide render omaggio non solo da poma e dal re - 
nato , ma da tutto il retto del mondo , fuorché 
da Catone il minore , renator romano , poi detto 
Uticente dal luogo dì tua morte’, uomo venerato 
come padre della patria , non men per l'austera 
integrità de' cor turni, che pel valore’, grande ami- 
co di Pompeo ed acerbissimo difensore della li- 
bertà . cQuerti avendo raecoltì in Utica i pochi a- 
van\i delle disperse milizie pompejane, coll'ajuto 
di J uba re de' Numidi fedelissimo alla repubbli- 
ca , ebbe costanza di opporsi alla felicità del 
vincitore •Cesare vi accorse con esercito numeroso, 
e benché in tanta disparità di for\e forte sicu- 
ro di opprimerlo, pur in vece dì minacciarlo, in- 
namorato della virtù di lui, non trascurò offerta, 
0 preghiera per farselo amico . Ma quegli ricu- 
sando aspramente ogni condizione , quando vide 
disperata la difesa di poma, volle aline no, uc- 
cidendosi, morir libero . Cesare a tal morte dii 
segni di altissimo dolore , lasciando in dubbio al- 
la posterità, se fosse più ammirabile la genere * 
Sità di lui , che venerò a sì alto segno la virtù 
ne' suoi nemici , o la costanza delP altro, (he non 
volle sopravvivere alla libertà della patria. Tut- 
to ciò ti ba dagli storici j il resto è v erisimi, e « 


Digitized by Google 


• i$4 

INTERLOCUTORI. 

- * » •• 


CATONE. 


CESARE. 


MARZIA , figlia di Catone , ed amante oc- 
culta di Cesare. 



ACE, principe reale di Numidia, amico 
i Catone, ed amante di Marzia. 


EMILIA, vedova di Pompeo. 


FULVIO, legato del senato romano a Cato- 
ne, del partito di Cesare, ed amante di 
Emilia • 


Per comodo della musica cambieremo il nome 
di Cornelia, vedova di Pompeo, in Emilia, 
e quello del giovane juba, figlio dell’altro 
Juba re di Numidia, in Àrbace. 



La Scena è in Utica, città dell’Africa. 


l 
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l 

SCENA PRIMA. 

Sala d'armi. 

* • 

Catone , Marcia , Arbact . 

itfd»». P erchè sì mesto,© padre?Oppressa è Roma, 
Se giunge a vacillar la tua costanza. 

Parlai al cor d’una figlia 

La sventura maggiore 

Di tutte le sventure è il tuo dolore. 

Arb. Signor, che pensi? In quel silenzio appena 
Riconosco Catone. Ov’è lo sdegno, 

Figlio di tua virtù? Dov’ è ’l coraggio? 
Dove l’anima intrepida e feroce? 1 
Ah se del tuo gran core 
L’ardir primiero è in qualche parte estinto, 
Non v’è più libertà, Cesare ha vinto. 

Cat. Figlia, amico, non sempre 
La mestizia , il silenzio 
E' segno di viltade ; e agli occhi altrui 
Si confondon sovente 

La prudenza e il timor. Se penso e taccio. 

Taccio e penso a ragion . Tutto ha sconvolto • 

Di Cesare il furor. Per lui Farsaglia 

E' di sangue ci vii tepida ancorai 

Per lui più non s’adora 

Roma, il senato i al di cui cenno un giorno 


\ 
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Tremava il Parto, impallidia Io Scita: , 
Da barbara ferita 

Per lui su gli occhi al traditor d’Egitto 

Cadde Pompeo trafitto j e solo in queste 

D’ Urica anguste mura 

Mal sicuro riparo 

Trova alla, sua mina 

La fuggitiva libertà latina , 

Cesare abbiamo a fronte , 

Che d’assedio ne stringe, i nostri armati 
Pochi sono e mal fidi. In me ripone 
La speme, che le avanza, 

Roma che geme al suo tiranno in braccio $ 
E chiedete ragion, s’io penso § taccio? 
J4ar. Ma non viene a momenti 
Cesare a te? 

Arb, Di favellarti ei chiede;. 

Dunque pace vorrà. 

Cai, . < Sperate in vano , 

Che abbandoni una volta 

Il desio di regnar. Troppo gli costa , 

Per dcporJo in un punto. 

Chi sa ! figlio è di Roma 
Cesare ancor. 

Cat, Ma un dispietato figlio , 

Che serva la desia; ma un figlio ingrato , 
Che per domarla appieno, 

Non sente orror nel lacerarle il seno . 

4 Arb. Tutta Roma non vinse 
Cesare ancora. A superar gli resta 
Il riparo più forte al suo furore. 
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Cat.'E che gli resta mai? 

jirb. Resta il tuo core. 

Forse più timorosa 

Verrà dinanzi al tuo severo ciglio. 

Che ali’ Asia tutta ed all 1 Europa armati . 

E , se dal tuo consiglio 

Regolati saranno, ultima speme 

Non sono ì miei Numidi . Hanno altre volti 

Sotto duce minor saputo anch’essi 

All’ aquile latine in questo suolo 

Mostrar la fronte, e trattenere il volo. 

CfiJ. M’è noto; e il più nascondi 

Tacendo il tuo valor, T anima grande, 

A cui , fuorché la sorte 

D’ esser figlia di Roma, altro non manca. 

Arb. Deh tu, signor, correggi 

Questa colpa non mia. La tua virtude 
Nel sen di Marzia io da gran tempo adoroS 
Nuovo legame aggiungi 
Alla nostra amistà; soffri eh io porga 
Di sposo a lei la mano: 

Non mi sdegni la figlia* e son romano. 

Mar. Come ! Ailor che paventa 
La nostra libertà l’ultimo fato; 

Che a’ nostri daDOi armato 
Arde il mondo dì bellici furori. 

Parla Arbace di nozze, e chiede amori? 

Cat. Deggion le nozze, o figlia, 

Più a! pubblico riposo, 

Che alla scelta servir del genio altrui. 

Con tal cambio di- affetti/ ì- V- 


iÉ8 catone-. 

Si meschiano le cure. Ognun difende 
Parte dì sè nell’altro ; onde muniti 
Di nodo sì tenace * * 

Crescon gl’imperi, e stanno i regni in pace • 
Arb. Felice me, se approva 

Al par di te con men turbate ciglia 
Marzia gli affetti miei. 

Cat. Marzia è mia figlia# 

Mar. Perchè tua figlia io sono, e* son romana, 
Custodisco gelosa 
Le ragioni, il decoro 
Della patria e del sangue . E tu vorrai 
Che la tua prole istessa, una che nacque 
Cittadina di Roma, e fu nudrita 
All’aura trionfai del Campidoglio, 

Scenda al nodo d’un re ? 

Arb . / (Che bell’orgogHo I ) 

Cat. Come cangia la sorte. 

Si cangiano i costumi . In ogni tempo 
Tanto fasto non giova ; e a te non lice 
Esaminar la volontà del padre. 

Principe, non temer} fra poco avrai 
Marzia tua sposa . In queste braccia intanto s 
Del mio paterno amore 
P.en'di il pegno primiero , e ti rammenta 
• Ch’oggi Roma è tu3 patria. Il tuo dovere. 
Or che romano sei , 

£' di salvarla, o di cader con lei. 


X C.atcnt abbraccia Ariate* 


\ 
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Con sì bel nome in fronte 
Combatterai più forte: 

Rispetterà la sorte 
Di Roma un figlio in te. 

Libero vivi j e quando 
Tel nieghi il fato ancora, 

Almen come si mora, 

Apprenderai da me . [/>*/•*#] 

SCENA IL 

2 Marita , Arbace . 

Arb. Poveri affètti miei, 

Se non sanno impetrar dal tuo bel core 
Pietà, se non amore! 

Mar. M’ami , Arbace ? 

Arb. Se t’ amo ! E così poco 

Si spiegano i miei sguardi, 

Che, se il labbro noi dice , ancor noi sai? 

Mar, Ma qual prova finora 
'Ebbi dell’ amor tuo? 

Arb. Nulla chiedesti. 

Mar. E s’io chiedessi, o prence, 

Questa prova or da te ? 

Arb. Fuorché lasciarti. 

Tutto farò. 

Mar. Già sai 

Qual di eseguir necessità ti stringa, 

Se mi sproni a parlar. 

Arb. ' ' Parlai ne brami 


170 CATONE 

Sicurezza maggior? Su la mia fede. 

Sui mie/ onor c’assicuro ; 
li giuro ai numi, a que’begli occhi il giuro. 
Che mai chieder mi puoi ? ia vita ? il soglio ? 
Imponi, eseguirò. 

Mar. Tanto Bon voglio. 

Bramo che in questo gìocno 
Non si parli di nozze : a tua richiesta 
Il padre vi acconsenta; « 

Non sappia ch’io i’imposi , e son contenta . 
Arb. Perchè voler ch’io sresso 
La mia felicità tanto allontani? 

Mar. Il merto di ubbidir perde chi chiede 
La ragion del comando . 

Arb . Ah so ben io 

Qual ne sia la cagion ! Cesare ancora 
E' la tua fiamma. AU’amor mio perdona 
Un libero parlar. So che lanciasti; 

Oggi in Utica ei viene; oggi ti spiace 
Che sì parli di nozze ; i miei sponsali 
Oggi ricusi al genitore in faccia ; 

E vuoi da me ch’io t’ubbidisca e taccia ? 
Mar. Forse i sospetti tuoi 
Dileguare io potrei , ma t2nto ancora 
Non deggioa te .Servi al mio cenno, e pensa 
A quanto promettesti, a quanto imposi. 
Arb. Ma poi quegli occhi amati 

Mi saranno pietosi, o pur sdegnati? 

Mar. 'Non ti minaccio sdegno, 

Non ti. prometto amor. 

Pattimi di fede un pegno, 
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Fidati del mio cor ; 
Vedrò se m’ ami . 

£ di premiarti poi 
Resti la cara ante, 

Nè domandar mercè , 

Se pur la brami, [parte] 

5 C «E- N A Iti. 
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Ch e giurai ! Che promisi ! A qual comando 
.Ubbidir mi conviene ! E chi mai vide 
Più misero di me ? La mia tiranna 
Quasi su gli occhi miei si vanta infida, ~ 
Ed io l'armi le pongo, onde m'uccida. 

Che legge spietata. 

Che sorte crudele 
D' un'alma piagata, 

D'un core fedele, 

Servire, soffrire, - ' • 

Tacere e penar! 

-Se poi l'infelice 
Domanda mercede. 

Si sprezza , si dice > . 

Che troppo richiede. 

Che impari ad amar; [parte] 
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$ C E N A . IV. 

Parte interna delle mura di Utica con porta 
della città in prospetto chiusa da un pon- 
te , che poi si abbassa . 

Catone , poi Cerare , Fulvio . 

Cat. Dunque Cesare venga. Io non intendo 
Qual cagion lo conduca . E' inganno ? E' tema ? 
No, d’un romano in petto 
Non giunge a tanto ambizion d’ impero , 
Che dia ricetto a così vii pensiero, x „ 
Ce/. Con cento squadre e cento 

A mia difesa armate in campo aperto 
Non mi presento a te. Sena 1 armi e solo* 
Sicuro di tua fede , 

Fra le mura nemiche io porto il piede* 
Tanto Cesare onora \ 

La virtù di Catone emulo ancora . 

Cat. Mi conosci abbastanza, opde'in fidarti) 
Nulla più del dovere a me reridesti. 

Di che temer potresti ? 

In Egitto non sei . Qui delle genti 
• Si serba ancor l’ universal ragione } 

Nè vi sqn Tpiominei. 4P v ’è.,Catorte . 

Cer . E 1 ver ; noto mi sei . Già il tuo gran nome 

i Cala il ponte , e ti vede venir Cerare e 
Fulvio , 
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Fin <3a* prira 1 anni a venerare appresi. 

I rj cento bocche intest 

Della patria chiamarti 

Padre e sostegno, e delle antiche leggi 

Rigido difensor . Fu poi la sorte 

Prodiga all’ armi mie del suo favore ; ì 

Ma 1’ acquisto maggiore , 

Per cui contento ogni altro acquisto io cedo, 
E' P amicizia tua ; questa ti chiedo . 

Fai. E il senato la chiede: a voi m’invia 
Nunzio del suo volere. E* tempo ormai, 

. Che dai privati sdegni 
La combattuta patria abbia riposo* 

Scema d’abitatori 

E' già l’Italia afflitta: alle campagne 
Già mancano i cultorii 
Manca il ferro agli aratri: in uso cP armi 
Tutto il futor convette, e, mentre Roma 
Con le sue mani il proprio sen divide , 
Gode l'Asia incostante, Africa ride, 

Cat. Chi vuol Catone amico. 

Facilmente T ayrà ; sia fido a Roma. 

Cer. Chi più fido di me ? Spargo per lei 
Il sudor da gran tempo e il sangue mio* 
Son io quegli, son io, che sugli alpestri 
Gioghi del Tauro, ov’è più al ciel vicino. 
Di Marte e di Quirino 
Fè risonar la prima volta il nome. 

Il gelido Brit anno 

Per me le ignote ancora 

Stornane insegne a venerare apprese ; 


t 
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E da! clima remoto 
Se venni poi... 

Cat. Già tutto il resto è noto. 

Di tue famoso imprese 
Godiamo i frutti ; e in ogni parte abbiamo 
Pegni deil’amor tuo . Dunque mi credi 
Mal accorto cosi , eh’ io non ravvisi 
Velato di virtude il tuo disegno? 

So che il desio di regno. 

Che il tirannico genio, onde infelici 
Tanti hai reso fin qui ... 
fidi. - Signor , che dici ? 

Di ricomporre i disuniti affetti 
Non son queste le vie: di pace io venni , 
Non di risse ministro. 

Cat. . Ebben si parli . 

*'( Udiam che dir potrà . ) 

IP ut. * ( Tanta virtude 

Troppo acerbo lo rende, x 
Cff.Jo T ammiro però, se ben m'offende.) x 
Pende il mondo diviso 
Dal tuo, dal cenno mio: sol che la nostri 
Amicizia si stringa, il tutto è io pace. 

Se del sangue latino 
Qualche pietà pur senti , i sensi miei 
* Placido ascolterai f 
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SCENA V. 

/ . ' ... 

* .Emilia , # dWr; . 

Emù . Che veggio, o dei! 

Questo è dunque l’asilo 
Ch’io spenti da Cacone? Un luogo istcsse 
La sventurata accoglie 
Vedova di Pompeo col suo nemico! 

Ove son le promesse? x 
Ove la mia vendetta? 

Così sveni il tiranno? 

Cosi d’ Emilia il difensor tu sei? 

Fin di pace si parla in faccia a lei ? 
fui. (In mezzo alle sventure 
E* beila ancor . ) 

Cat. Tanto trasporto, Emilia', 

Perdono al tuo dolor. Quando l’obblio^ 
Delle private offese 

Utiì si rende al comun bene, è giusto. 

• Wmt. Qual utile, qual fede 

Sperar si può dall’ oppressor di Roma ? 

Ctt. A Cesare oppressor £Chi l’ombra errante 
Con la funebre pompa 
Placò del gran Pompeo? Forse ti tolsi ^ 
Armi, navi e compagni? A te non resi 
E libertade e vita? 

Bmz* Io non la chiesi. 
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Ma giacché vivo ancor» saprò valermi 
Contro te del tuo don. Finché non vegga 
La tua testa recisa , e terre e mari 
Scorrerò disperata : in ogni parte 
Lascierò le mie furie $ e tanta guerra 
Contro ti desterò, che non rimanga - i 
Più nel mondo per te sicura sede ; 

Sai che già tei promisi » io serbo fede . 

Cai, Modera il tuo furor. 

Ces. Se tanto ancora 

Sei sdegnata con me , sei troppo ingiusta . 
Emi. Ingiusta! E tu non sei 

La cagion de* mfei mali ? Il mio consorte 
Tua vittima non fu ? Forse presente 
Non era allor che dalla nave ei scese 
Sul picciolo del Nilo infido legno? 
lo con quest’ occhi, io vidi . , 

Splender l’infame acciaro. 

Ohe il seo gli aperse, e impetuoso il sangue 
Macchiar fuggendo ai traditore il volto. 
Fra’ barbari omicidi 

Non mi gettai., che questo ancor mi tolse 
L’onda frapposta e la pìetade altrui j 
Nè v’era (il credo appena) j 

Di tanto già seguace mondo un solo , 

Che potesse a Pompeo chiuder le ciglia : 
Tanto invidian gli dei chi lor somiglia ? 
Tu/. (Pietà mi desta.) j 
Cvr. Io non ho parte alcuna 

Di Tolomeo nell’empietade . Assai 
La vendetta ch'io presi, è manifesta* 
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£ sa ìt elei , tu lo sai , 

S’ io piansi allor su l’onorata testa. 

Cat. Ma chi sa ss piangesti 
Per gioia o per dolor? La gioja ancora 
Ha U lagnine sue. 

C 9f. Pompeo felice. 

Invidio il tuo morir, se fu bastante 
A farti meritar Catone amico. 

JE mi. Di si nobile invidia ? 

No, capace non sei tu che potesti 
Contro la patria tua rivolger l’armi* 
fui. Signor, questo non parmi 
Tempo opportuno a favellar di paca. 
Chiede l’afFjr più solitaria parte, 

G mente più serena . 

Cat. Al mio soggiorno 

Dunque in breve io vi attendo . E tu frattanto 
Pensa, Emilia * che tutto 
Lasciar l’affanno in libertà non dei, 
Giacché ti fe la sorte 
Figlia a Scipione,' ed a Pcmpeo consorte. 

, r - Si sgomenti alle sue pene 

Il pensier di donna imbelle, 

Chè Vii sangue ha rielle vèlie , , 

Che non vanta un nobil cor. 

Se io sdegnò, dèlie stelle 
Tollerar meglio non sai , 

Arrossir troppo farai * 

»■ £ lo sposò e il genitor. [parte] 
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S C E N A VI. 

‘ * 4 fc - r *.«*." 

Cerare , Emilia, "Fulvio, • • 

T - .i 

utaci, Emilia ? fa quel silenzio io spero 
Un principio- di calma. 

JE/w/. T’inganni: allor ch’io caccio, 

Medito le vendette. 

JFW. E non ti plachi 

D’un vincitor sì generoso a fronte? 

Emi- Io placarmi! Anzi sempre infacciaa lui, . 
Se fosse ancor di mille squadre cinto, 

Dirò che l’odio, e che lo voglio estinto. 

Cer. Nell’ardire che il seno ti accende. 

Così belio lo sdegno si rende. 

Che in un punto mi desti nei petto 
Meraviglia, rispetto e pietà. 

Tu m’insegni con quanta costanza 
Si contrasti alla sorte inumana, 

E che sono ad un’ alma romana 
Nomi ignoti timore e viltà, {parte ] 

# f • » 

SCENA VII. 

9 M « .4 

Emilia , Fulvio, 

Emi. Quanto da te diverso 
Io ti riveggo, o Fulvio! fi chi tì rest 
Di Cesar# seguace, a me nemico? 

Fui. Allor ch’io servo a Roma, 


Digitized by Googk 


ATT© PRJMO. X-7f 

ilon son remico a te. Troppo ho nelPalnoa 
De’ pregi tuoi ia beila immago impressa: 

£ s*io men di rispetto 

Avessi al tuo dolor, direi che ancora 

Emilia m’ innamora ; 

Che adesso ardo per lei , qual arsi pria 
Che la sventura mia 
A Pompeo la donasse f e le direi 
Ch’^ bella anche nel duolo agli occhi miei. 
Emi. Mal s’accordano insieme 
Di Cesare l’amico 

E l’amante d’Emilia. O lui difendi, 

0 vendica il mio sposo; a questo prezzo 
Ti permetto che m’ami. 

Tal. ( Ah che mi chiede ! 

Si lusinghi.) 

Emi. Che pensi ? 

Fui Penso che non dovresti 
Dubitar di mìa fc. 

Emi. Dunque sarai 

Ministro del mio sdegno? 

Evi. Un tuo comando 

Prova ne faccia . 

Emi. Io VOgltO 

Cesare estinto. Or posso 
Di te fidarmi ? 

lui Ogni altra man sarebbe 

Men fida della mìa. 

Questo ; per ora * 

Da te m; basta. Inosservati altrove' 

1 mezzi a vendicarmi 
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Sceglier potremo . 

Fui. Intanto 

Potrò spiegarti almeno 
Tutti gli affetti miei. 

j Emi. Non è ancor tempo , 

Che ta parli cF anidre, e ch’io fi ascolti. 
Pria si adempia il disegno , e allor più lieta 
Forse ti ascolterò . Qual mai può darti 
Speranza un’ infelice , ^ 

Cinta di bruno ammanto, 

Con l’odio in petto e su le ciglia' il' pianto? 

Fui, Piangendo ancóra 

Rinascer suole 
La bella aurora - 
Nunzia dei sole, 

E pur conduce 
Sereno il d| . 

Tal fra le lagrime 
Fatta serena 4' 

Può da quest’anima 
Fugar la pena 
Ira cara luce. 

Che m’ invaghì , [parte] 

SCENA Vili, . 

fimira . 


oe gli altrui folli amori ascolto e , 

E s’ io respiro ancor dopo il £*rOrato , 
Perdona, o >1050 amato 
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v Verdóna! a vendicarmi 

Non mi restano aitr’ armi# A te gli affetti 
Tutti donai, per te li serbo ; e quando 
Termini il viver mio, saranno ancora 
Al primo nodo avvinti, 

5’é ver eh’ oltre la tomba aman gliestinti» 
O nel san di qualche stella, 

O sui margine di Lete 
Se mi attendi, anima bella. 

Non sdegnarti, anch’io verrò. 

Sì , verrò ; ma voglio pria , 

» Che preceda all’ ombra mia 

* L’ombia rea di quel tiranno, 

Che a tuo danno il mondo armò . C psrtrj 

SCENA IX. 

Fabbriche in parte rovinate vicino al 
soggiorno di Catone . 

C et are , Fulvi » . 

Or. Giunse dunque a tentarti 

O’ infedeltade Emilia? E tanto spera 
Dall* amor tuo? 

Fui. ( Sì j ma per quanto io l’ami,. 

Amo più la mia gloria, 
infido a te mi finsi 
Per sicurezza tna. Così palesi 
Saranno i suoi disegni . 

Or, A Fulvio amico 

Tom. J, ,f 
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Tutto fido me stesao . Or, mentre io vado 
Il campo a riveder, qui resta, e siegui 
Il suo cote a scoprir. 
fui. Tu parti? 

CW. Io deggio 

Prevenir i tumulti , 

Che la tardanza mia destar potrebbe « 

Fui. E Catone? 

Or. A lui vanne , e P assicura 

Che, pria che giunga a mezzo corso il giorno, 
A luì farò ritorno. ' 

Tuh - Andrò ; ma veggo 

Marzia che viene . •• 

Or. ' • In libertà mi lascia 

Un momento con lei : finora in vano 
La ricercai. T’è noto... 

Fui. Io so che Fami, 

So che t'adora anch’ellaj e so per prova 
Qual piacer si ritrova * 

Dopo lunga stagion nel dolce istante , 

Che rivede il suo bene un fido amante . [parte"} 

$ C E N A X. 

Marcia , Citate. 

. / 

Cet. Pur ti riveggo, o Marzia. Agli occhi miei 
Appena il credo, e temo 
Che per costume a figurarti avvezzo 
Mi lusinghi il pensiero. Oh quante volte. 
Fra l'armi e la vicende, in cui m’ a v vola* 
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V incostante fortuna , a te pensai! 

E tu spargesti mai* 

Un sospiro per me? Rammenti incera 
La nostra fiamma? Al par di tua belletta 
Crebbe il tuo amore, o pur scemò ? Qual parte 
Hanno gli affetti miei , 

Negli affetti di Mania? 

Mar. E tu chi sei ? 

Or. Chi sonoIEqual riehiesta!E'scberzo?Esogno? 
Così tu di pensiero i 
O così di sembianza io mi cangiai? 

Non mi ravvisi ? 

Mar. Io non ti vidi mai * 

Or. Cesare non vedesti ? 

Cesare non ravvisi? • • < 

Quello che tanto amasti , 

Quello a ci^i tu giurasti \ 

Per volger d’anni , o per destili rubello 
Di non essergli inficia? 

È tu sei quello? 

No* tu quello non sei ; ne usurpi il nome . 
Un Cesare adorai , noi niego j ed era 
Della patria il sostegno, 

L’onor del Campidoglio, 

Il terror de’ nemici , 

La delizia di Roma* 

Del mondo intier dolce Speranza e mia: 
Questo Cesare amai* questo mi piacque , 
Pria che l’avesse il dei da me diviso: 
Questo Cesare torni , e lo ravvisò . 

Css. Se mpre l’istesso io sono * e se al tuo sguardo 

f i 
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Più non sembro Pistesso, o pria l’amore , 

O c’inganna or lo sdegno. AH’arrai, all’ira 
Mi spinse a mio dispetto, 

Più che la scelta mia, l’invidia altrui. 
Combattei per difesa . A te doveva 
Conservar questa vitale se pugnando 
Scorsi poi vincitor di regno in regno , 
Sperai farmi così di te più degno. 

Mar. Molto ti deggio in ver . Se ingiusta offesi 
Il tuo cor generoso, a me perdona. 

Io semplice finora 
Sempre credei che si facesse guerra 
Solamente à’ nemici , e non spiegai 
Come pegni amorosi i tuoi furori : 

Ma in avvenir l’affetto 

D’ un grand’eroe, che viva innamorato. 

Conoscerò così . Barbaro! ingrato! 

Cti. Che far di più dovrei ? Supplice io stesso' 
Vengo a chiedervi pace, 

Quando potrei... Tu sai... 

Mar. So che con l’armi 

Però la chiedi. 

Or. £ disarmato all’ira 

De’ nemici ho da espormi? 

Mar. “ Eh dì che il solo 

Impaccio al tuo disegno è il padre mio : 

>Dì che lo brami «scinto, e che non soffrì 
Nel mondo che vincesti , 

Che sol Catone a soggiogar ti resti* 

Cft. Or m’ascclta , e perdona 

Un sinceio parlar. Quanto me stesso 
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lo t’ imo, è ver; ma la beltà del volto 
Non fu, che mi legò. Catone adoro 
‘ Nel sen di Marzia; il tuo bel core ammiro. 
Come parte del suo : qua più mi trasse 
L’amicizia per lui, che il nostro amore.. 

£ se (lascia ch’io possa 
Dirti ancor più ) se m* imponesse un nume 
Di perdere un di voi, morir d’affanno 
Nella scelta potrei; 

Ma Catone, e non Marzia io salverei. 
Mar. Ecco il Cesare mio. Comincio adesso 
A ravvisarlo in te . Così mi piaci ; 

Così m'innamorasti. Ama Catone, 

Io non ne son gelosa. Un tal rivale 
Se divide il tuo core , 

Più degno sei ch’io ti conservi amore. 

Ctr. Quest ’è troppa vittoria. Ah mai da tanta 
• Generosa virtude io mi difendo. 

Ti rassicura; io penso 
Ai tuo riposo; e, pria che cada U giorno, 
.Dall’ opre mie vedrai 
Che son Cesare ancora , e che t’ amai . 

Chi un dolce amor condanna. 

Vegga la mia nemica; 

L’ascolti , e poi mi dica , 

Se è debolezza amor . 

Quando da sì bel fonte 
* Derivano gii affetti. 

Vi son gli eroi soggetti. 

Amano i numi ancor , [pariti 1 
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SCENA ' XL ' 

Marcia , poi Catoni . 

filar. M xe perdute sperante , 

Rinascer tutte entro il mio sen vi sento * 
Chi sa ! Gran parte ancora 
Resta di questo dì . Placato il padre 
Se all’amistà di Cesare si appiglia, 

. Non mi avrà forse Arbace , 

Cat. Andiamo, o figlia * 

Mar. Dove ? 

Cat. v Al fcqropio, alle nozze 
Del principe numida, 

1 Mar. ( Oh dei ! ) Ma come 

Sollecito così? , . » 

Cat. Non soffre indugio 

La nostra sorte. 

Mar. . (Arbace infido!) All’ara 

Forse il prence non giunse. 

Cat. U a mio fedele 

Già corse ad affrettarlo . 1 , 

filar. (Ah che tormento ! ) 


i In atte 4i partirò. 



/ 
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S ;c E N A XII. 

* Arb ace y e drtlt . 

Ari. Deh t’arresta, o signor . • 

Mar . ( Sarai contento . ) x 

Cat. Vieni, o principe, andiamo 
A compir l’imeneo. Potea più pronto • 
Donar quanto promisi? . 

Ari. .1 A sì gran dono 

£' poco ii sangue rnioj ma, se pur vuoi 
i Che si renda più grato, ali' altra aurora 
Differirlo ti piaccia. Oggi si fratta 
Grave affar co’ nemici, e il nuovo giorno 
Tutto al piacer può consacrarsi intero. 

Cat. Noj già fumano Pare, 

Son raccolti i ministri, ed importuna 
Sarebbe ogni dimora . . 

Ari. ( Marcia, che deggio far ? z 

Mar. Mei chiedi ancora ?) 3 

Arb. U più , signor , concedi , • . 

£ mi contendi il meno? 

Cat, £ tanto importa 

A te l’indugio? 

Arb. Oh dio !..’Non sai ...(Che peni!) 

Cat. Ma qual freddezza è questa?Io non l’intendo. 
Fosse Marcia l’audace, 

i Piano ad Arbacc z Piano a Marcia, 
3 Piano ad Ariate* . ~ . . ’ :* V 

f 4 


Che sì oppone a* tuoi voti? t 
Mar. _ Io ! Parli Arbaee. 

Arb. No , son io che ti prego . 

<2at. Ah qualche arcano 

Qui si nasconde . ( Ci chiede ... 2 
Poi ricusa la figlia... li giorno istesco. 

Che vien Cesare a noi, tanto si cangia... 
Sì lento ... Sì confuso... lo temo ... ) Arbaee, 
Non ti sarebbe già tornato in mente 
Che nascesti africano? 

Arb. Io da Catone 

Tutto sopporto, e pure ... 

Cat. £ pure assai diverto 

10 ti credea. * 

Arb. Vedrai ..._ 

Cat. Vidi abbastanza; 

. E nulla ormai più da veder m’avanza . Ipartt] 
Arb. Brami di più , crudele? Ecco adempito 

11 tuo comando; ecco in sospetto il padre; 
Ed eccomi infelice. Altro vi resta 

Per appagarti? 

%Iar. Ad ubbidirmi, Arbaee, 

Incominciasti appena; e in faccia mia 
Già ne fai sì gran pompa? 

Arb. Oh tiranni* J 


f Ad Atìac». 1 Va si. 
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SCENA XIII. 

• Emilia y e dtiti . 

Emi. Tn mezzo al mio dolore a parte anch’io 
5on de’ vostri contenti , illustri sposi . 

Ecco acquista in Arbace , 

Il suo vindice Roma ; e cresceranno 
Generosi nemici al mio tiranno. 

Arb. Riserba ad altro tempo 
Gli augurj, Emilia: è ancor sospeso il nodo • 

Emi. Sì cangiò di pensiero 
Catone, o Marzia? 

Arb. Eh non ha Marzia un core 

Tanto crudele: ella per me sospira 
Tutta costanza e fede; 

Dai sguardi suoi , dal suo parlar si vede. 

Emi. Dunque il padre mancò , 

Arb. ; Nè pur. 

Emi. Chi è mai 

Cagioa di tanto indugio? 

Ji Ur. Arbace il chiede. 

E mi. Tu , prence ? - 

Arb. Io y jà. 

Emi, Perché? 

Arb . • Perchè desio 

Maggior prova d’ amor ; perchè ho diletto 
Di vederla penare . 

Emi . E Marzk il soffre? 

Mar, Che povo far? Di chi ben ema è quest* 

f 5 
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/ La dura legge. 

Smi. Io non l'intendo, e partm 

* 11 vostro amore inusitato e nuovo, 

Arb. Anch’io poco l’intendo, e pur io provo. 
£' in ogni core 
«. Diverso amore . • 

Chi pena, ed ama 
Senza speranza ; 
i Dell’ incostanza 
Chi si compiace : 

Questo vuol guerra , 

Quello vuol pace} 

V’è fin chi brama 
La crudeltà. 

Fra questi miseri 
Se vivo anch’io, 

Ah non deridere 
, - L’affanno mio. 

Che forse merito 
La tua pietà! [ pari 

S C E N A ’ XIV. v 

... , 

Marcia, Emilia* . 

Emù Se manca Arbace alla promessa fede , 

£' Cesare l’indegno 
Che l' ha sedotto . 

M<ir. 1 tuoi sospetti arrena: 

£' Cesare incapace 
Di cotanta viltà, benché nemico 
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Emi. Tu noi conosci i è un empio : ogni delitto, 
Pur che giovi a regnar, virtù gli sembra. 
Mar. £ pur sì fidi e numerosi amici 
Adorano il suo nome, ^ 

Emi. E' de’ malvagi 

Il numero maggior. Gli unisce insieme 
Delle colpe il commercio; indi a vicenda 
Si soffrono tra loro; e i buoni anch'essi 
Si fan rei coll’esempio , o sono oppressi . 
Mar. Queste massime, Emilia, . . 
Lascum per ora, e faveiliam fra noi. 
Dimmi: non prese l’armi 
Lo sposo tuo per gelosia d’impero? 

E a te (palesa il vero) 

Questa idea di regnar forse dispiacque? 

Se era Cesare il vinto, & 

L’ingiusto era Pompeo. La sorte accusa. 
E' grande il colpo, il veggo anch’io ; ..ma aitine 
Non è reo d’ altro errore, 

Che d’esser più felice „ il vincitore. 

Emi. E. ragion» così? Che più diresti 
Cesare amando? Ah ch’io ne temo, «parrai 
Che il tuo parlar lo dica. 

Mar, £ puoi creder che l’ami una nemica? 
Emi, Un certo non so che 

Veggo negli occhi tuoi; 

Tu vuoi che amor non sia, 

Sdegno però non è . • 

Se fosse- amor, l’affetto 
Estingui, o cela in petto: 
f 6 
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L’amar così saria 
Troppo delitto in te . [parte} 

S CENA XV. 

Marita. 

Ah troppo dissi: e quasi tutto Emilia 
Comprese l’amor mio. Ma chi può mai 
S\ ben dissimular gli affetti sui , 

Che gli asconda per sempre agli occhi altrui ? 
E' follia se nascondete» 

Fidi amanti, il vostro foco; 

A scoprir quel che tacete 
Un pallor basta improvviso. 

Un roapor che accenda il viso. 
Uno sguardo ed un sospir. 

E se basta così poco 
A scoprir quel che si tace , 

. Perchè perder la sua pace 

Con ascondere il martir? [parte} 


ritte deli' Atte Primo. 


Digitized by Google 



4 


m 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. . 

Alloggiamenti militari sulle rive del fiume 
Bagrada , con varie isole che comunicano 
fra loro per diversi posti * 

Catone con seguilo , poi Marcia , indi Arbace . 

Cai. Romani, il vostro duce 
Se mai sperò da voi prove di fede , 

Oggi da voi le spera , oggi le chiede • 

Mar. Nelle .nuove difese 
Che la tua cura aggiunge, io veggio, 0 padre, 
Segni di guerra; e pur sperai vicina 
La sospirata pace . 

Cat. • In mezzo all’ armi 

Non v* è cura che basti . il solo aspetto 
Di Cesare seduce i miei più fidi • 

Arb . Signor, già de' Numidi 

Giunser le schiere; eccoti un nuovo pegno 
Della mia fedeltà. 

Cat. Non basta, Arbace, 

Per togliermi i sospetti . 

Arb. Oh dei! Tu credi... 

Cat. Sì , poca fede in te. Perchè mi taci 
Chi a differir t’induca 
Il richiesto imeneo? Perchè ti cangi. 
Quando Cesare arriva? 

f 7 
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Arb. * Ah, Marcia! al padre? 

Ricorda la mia fe. Vedi a qual segno 
Giunge la mia sventura. 

Mar. ■ * E qual soccorso 

Darti poss’io? . 

Arb. Tu mi consiglia almeno. 

Mar. Consiglio a me si chiede ? 

Servi al dovere, e non mancar di fede. 
Arb. ( Che crudeltà ! ) 

C at. ; Già il suo consiglio udisti, t 

Or che risolvi? 

Arb. Ah ! se fui degno mai 

DelFamor tuo, soffri l'indugio. Io giuro 
Per quanto ho di più caro , 

Ch’ è l’onor mio, ch’io ti sarò fedele . 

Il domandarti al fine. 

Che l’imeneo nel nuovo dì succeda. 

Sì gran colpa non è. 

Cat. Via, si corfceda; 

Mar dentro a queste mura , 

Finché sposo di lei te non rimiro, 

Cesare non ritorni . 

Mar % . (Oh dei!) 

Arb. (Respiro,). 

Mar, Ma questo a noi che giova? r 
Cai. ' In simi! guisa 

D’ entrambi ió m’assicuro. Impegna Arbace 
Con obbligo maggior la propria fedej 
E Cesare , se il vede 

s 

I Ad Arbact . £ A Catone . 
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Più «fretto a noi, non può di lui fidarli , 
piar. E dovrà dilungarsi 

Per sì lieve cagione affar sì grande? 

Arb. Marzia, sia con tua pace. 

Ti oppóni a torto; Al tuo riposo e al mio 
Saggiamele e» provyide. 

Mar. £ tu sì franco 

Soffri che a tuo riguardo 
Un rimedio si scelga , anche dannoso 
Forse alla pace altrui? Nè ti sovviene 
A chi manchi, se vanno 
Le speranze di tanti in abbandono ? 

Arb. Servo al dpvere, e mancator non sono . 
Cdf.Marzia^accheta.Àl nuovo giorno, o prence,. 
Sieguan le nozze, io tei consento: intanto 
Ad impedir di Cesare il ritorno 
Mi porto in questo punto, 
piar, (Dei , che farò!) 

SCENA », 

fulvi fi , fi delti* 

fui. Signor, Cesare è giunto. 

Mar. (Torno a sperar.) 

Cat. Pov’ è ? 

Fui. P’Utica appena 

Entrò le mura. 

Arb. ( Io spn di nuovo in pena » ) 

Cat. Vanne, Fulvio: al suo campo 
pigli che rieda. In questo di non voglio 

{ S 


CATONE 
Trattar di pace. 

Fui E perchè mai? 

< lat . Non rendo 

Ragione altrui deli* opre mie. 

Fui.' Ma questo 

In ogni altro, che in te, mancar saria 
Alla pubblica fede. 

Cat. Mancò Cesare prima . Al suo ritorno 
L’ora prefissa è scorsa . 

Fui. £ tanto esatto 

I momenti misuri ? 

Cat. Altre cagioni 

Vi sono ancora. 

Fui. ' 1 E qual cagion ? Due volte 

Cesare in un sol giorno a te sen viene 
E due volte è deluso. 

Qual disprezzo è mai questo? Alfin dal volgo 
Non si distingue Cesare sì poco , * 

Che sia lecito altrui prenderlo a gioco. 

Cor.Fulvio,ammiro il tuo zelo;e in vero è grande? 
Ma un buon roman si accenderebbe meno 
A favor d’un tiranno. 

Fui. Un buon romano 

Difende il giusto; un buon roman si adopra 
Per la pubblica pace : e voi dovreste 
Mostrarvi a me più grati. A voi la pace 
Più che ad altri bisogna. 

Cat. Ove son io , 

Pria della pace e dell* istessa vita, 

Si cerca libertà. 

Fui. t Chi a voi la toglie? 
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Non più. Da queste soglie 
Cesare parta. Io farò noto a lui 
Quando giovi ascoltarlo. 

Fui. In van lo speri. 

Sì gran torto non soffro. 

Cat. E che farai ? 

Fui. Il mio dover . 

Cat. Ma tu chi sei? 

Fui. Son io 

Il legato di Roma. 

Cat. E ben , di Roma 

Parta il legato . 

Fui. Sì , ma leggi pria ? 

Che contien questo foglio, e chi V invia.» 1 
Arb. (Mania , perchè sì mesta? 

J Mar. Eh non scherzar, che da sperar mi resta.)! 
Cat. Il Se/tato a Catoni. £' nostra menti 
fender la paci al mondo , Ognun eli noi , 

I consoli , / tribuni , il popol tutto , 

Cesare iste sso il dittator la vuole. * 

Servi al pubblico voto j e , se ti opponi 
A (osi giusta brama , 

'Suo nemico la patria oggi ti chi ansa . ' j 

Fui. ( Che dirà ? ) 

Cat. Perchè tanto ! 

Celarmi il foglio? 

Fui . Era rispetto. 

Mar. ( Arbaee > 


1 Dà a Catone un foglio . . • • 
z Catene apre il foglio , e legge . 

f 9 
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Perchè mesto così? 

A*b. Lasciami in pace.) 

Cat. JE* nostra mento !.. Il dittator la vuole !.. f 
Servi al pubblico voto !.. 

Suo nemico la patria !.. E così scrive 
Rotn* a Catone? 

Fui. Appunto . 

Cat. Io di pensiero 

Dovrò dunque cangiarmi ? 

Fui. Un tal comando 

Improvviso ti giunge . 

Cat. E' ver. Tu vanne, 

E a Cesare MI 

Fui. * Dirò che qui l’attendi $ 

Che ormai più non soggiorni. 

Cai. No; gli dirai che parta, e più non tornì. 
Fui. Ma come ! 

Mar, (Oh ciel!) 

Fui. Così ... 

Cat. Così mi cangio $ 

Così servo a un tal cenno . 

Fui. E il foglio ... 

Cat. E un foglio infatìie , 

Che concepì, che scrisse 

Non la ragion, ma la viltade altrui. 

Fui. E il senato... 

Cat . Il senato # * 

Non è più quel di pria; di schiavi è fatto 

Un vilissimo gregge . 

a J(jlt*gendo da ti. 



Digitized by 




T 


atto SECONDO. 

Ir uh E Roma ... 

Cat. E Roma 

Non sta fra quelle mura. Ella è per tutto 
Dove ancor non è spento 
Di gloria e libertà l’amor natio: 

Son Roma i fidi miei, Roma son io. 

Va, ritorna al tuo tiranno, 

Servi pure al tuo sovrano} 

Ma non dir che sei romano. 

Finché vivi in servitù. 

Se al tuo cor non reca affanno 
: D’un vii giogo ancor lo scorno, 
Vergognar faratti un giorno 
Qualche resto di virtù, [parte] 

SCENA III, 

Marcia , Ariate , Fulvio . 

Fui. A tanto eccesso arriva 
L’orgoglio di Catone! 

Mar. Ah Fulvio, e ancora 

Non conosci il suo zelo? Eì crede... 

. ' Eì creda 

Pur ciò che vuol. Conoscerà fra poco 
Se di romano il nome 
Degnamente conservo} 

E se a Cesare sono amico, o servo* [farle } 

Ari. Marzia , posso una volta 
Sperar pietà? 

Mar, Dagli occhi miei .{'invola; 


* %99 CATONE 

Non aggiungermi affanni 
Colla presenza tua. 

Arb. Dunque il servirti 

E' demerito in me? Cosi geloso 
Eseguisco e nascondo un tuo comando i 
£ tu... 

Mar. Ma sino a quando 
La noja ho da soffrir di questi tuoi 
Rimproveri importuni? Io ti disciolgo 
D’ogni promessa, in libertà ti pongo - 
Di tir quanto a te piace. 

Dì ciò che vuoi, purché mi lasci in pace. 
Arb. E acconsenti eh’ io possa 
Libero favellar? 

Mar. Tutto acconsento, 

Purché le tue querele 
Più non abbia a soffrir. 

Aro. Marzia crudele! 

Mar. Chi a tollerarci sforza 
Questa mia crudeltà? Di che ti lagni? 
Perchè non cerchi altrove 
Chi pietosa t* accolga? lo tei consiglio. 

[ Vanne ; il tuo merto è grande j e mille in seno 
Amabili sembianze Africa aduna; 
Contenderanno a gara 
L'acquisto del tuo cor. Di me ti scorda 
Ti vendica così . 

Arb. Giusto saria ; 

Ma chi tutto può far quel che desia? 

So che pietà non hai , 

£ pur ti deggio amar . 
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Dove apprendesti mai 
L’arte d* innamorar ,■ 

Quando m’offendi? 

Se compatir non sai , 

Se amor non vive in te , 

Perchè , crudel , perchè 
Gosì m’ accendi ? {.parte} 

•SCENA IT. 

* # 

Mary a , poi Emilia , indi Ce tare. 

Mar. E qual sorte è la mia? Di pena in pena, 
Di timore in timor passo, e non provo 
Un momento di pace. ‘ 

Emi. Al fin partito 

E' Cesare da noi . So già che in -vano 
In difesa di lui 

Marzia e FutviOj>sudò ; ma giovò poco 
E di Fulvio e di Marzia 
A Cesare il favor. Come sofferse 
Quell’eroe il gran torto? 

Che disse? Che farà? Tu Io saprai. 

Tu che sei tanto alla sua gloria amica . 
Mar. Ecco Cesare istesso ; egli tei dica, x 
Emi. Che veggo! 

Ca r. A tanto eccesso 

Giunse Catone! E qual dover, quel legge 
Può render mai la sua ferocia doma? 


i Vedendo venir Cera**, 
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£’ il spetto un vii gregge ! 

E’ Cesare un tiranno! et SQtp e K.oraa! 

JE mi. È disse il vero. 

g, fm Ah ! questo è troppo . Ei vuole 

Che sian l’armi fi la sorte 
Giudici fra di noi? Saranno. Et brama 
Che al mio campo mi renda? 
lo vo. Di che m’aspetti, e $i difenda, i 
^r.Deh ti placa. Il tuo sdegno in parte è giusto, 
fi ve Sgl® anch’ io ; ma il padre ^ 

A ragion dubitò. De’ suoi sospetti 
Mi è nota la cagion ; tutto saprai , 

&yfì. (Numi, che ascolto!) 

SCENA V? 


Fulvio , e detti . 

| V., . One»* 

Consolati, signor; la tua fortuna 
Degna è d’invidia. Ad ascoltarti alfine 
Scende Catone, lo di favor sì grande 


La novella ti reco. 

Fmi. ( Ancor costui 

Mi lusinga e m’ inganna.) 

Cet. E COSÌ P rcst0 

Si cangiò di pensierp? .... 
fui. B ' * Ami ti suo pregio 

E' l’animo ostinato. 


I In Atto ili partirò . 
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Ma il popolo adunato, 

I compagni,' gli amici, Urica intera. 
Desiosa di pace , a forza ha svelto 

II consenso da lui. Da prieghi astretto, 

■ Non persuaso, ei con sdegnosi accenti 

Aspramente assentì, quasi da lui 
Tu dipendessi e la comun speranza. 

£<?r. Che fiero cor ! Che indomita costanza ! 
timi. { E tanto ho da soffrir ! ) * 

Signor, fu pensi? I 
Una privata offesi ah non seduca 
Il tuo gran cor. Vanne a Catone, e insiemi 
Fatti amici, serbate 
Tanto sangue latino. Al mondo intero 
Del turbato riposo 

Sei debitor. Tu nort rispondi? Almaino» 
Guardami} iosonche priego. 

£>r. Ah Marzia... 

Ma*. Io dunque 

A moverti a pietà non son bastante ? 

Emi. (Più dubitar non posso, è Marzia amante.) 
Ft>l. Éh cbe non è più tempo , 

Che si parli di pace. A vendicarsi ' 

Andiam colmarmi: il rimaner che giova ? 
Crr. No: facciam del sue cor Fultima prova* 
Fui. Come ! 

Mar. ( Respiro . ) 

Emi. • - Or vanta, 

Vile che sei , quel tuo gran cor « Ritorna 

i A Ctsan. 
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Supplice a chi t* offende , e fingi a noi 
Che è rispetto il timor. 

Cos. Chi può gli oltraggi 

Vendicar con un cenno, e si raffrena, 

Vile non è . Marzia , di nuovo al padre 
Vo’ chieder pace $ e soffrirò fin tanto 
Ch’io perda di placarlo ogni speranza. 

Ma se tanto s’avanza 
L’orgoglio in lui, che non si pieghi j allora 
Non. so dirti a qual segno 
Giunger potrebbe un trattenuto sdegno. 
Soffre talor del vento 

I primi insulti il mare. 

Nè a cento legni e cento. 

Che van per F onde chiare , 
Intorbida il sentier. - 

Ma poi, se il vento abbonda, 

II mar s’ innalza e freme, 

E colle navi affonda 
Tutta la ricca speme 
Dell’avido nocchier. fpartf'] 

SCENA VI. 

Marcia , Emilia , Fulvio . 

Emi. Lode agli dei : la fuggitiva speme 
' A Marzia in sen già ritornar si vede . 

Er/i. Ne fa sicura fede 
La gioja a noi,, che le traspare in volto. 
Mar. Noi ciego, Emilia. E' stolto 
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Chi non sente piacer , quando placato 
L’altsui genio guerriero, 

Può sperar la sua pace il mondo intero. 

Emi. Nobil pensier , se i pubblici riposi 
Di tutti i voti tuoi sono gli oggetti; 

Ma 6pesso avvien che questi , 

Siano illustri pretesti , 

Ond’ altri asconda i suoi privati affetti. 

Mar. Credi ciò clic a te piace : io spero intanto 
£ alla speranza mia 
L’alma si fida, e i suoi timori obblia. 

Emi. Oc va, dì che non ami* Assai ti accusa 
L’ esser credula tanto: è degli amanti 
Questo il costume. Io non m’inganno: epurt 
La tua lusinga è vana ; 

£ sei da quel che speri, assai lontana. 

Mar, In che ti offende 

v Se Palma spera, 

Se amor P accende. 

Se odiar n^n sa? 

Perchè spietata 
Pur mi vuoi togliete 
Questa sognata 
Felicità? 

Tu dell’amore 
, Lascia al cor mio. 

Come al tuo core - 

Lascio ancor io 
Tutta d-lPodio l 

La libertà, iparfe] 
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SCENA Vii, 

Emilia y Fulvio . 

Fui. T* u vedi, o bella Emilia, 

Che mia colpa non è, s’ oggi di pace 
Si ritorna a parlar. 

Emi. ( Fingiamo . ) Assai 

Fulvio conosco; e quanto oprasti, intesi. 
So però con <}ual zelo 
Porgesti il foglio; e conio . 

A lavor del tiranno 

Ragionasti a Catone. Io di tua fede 

Non sospetto perciò. L’arte ravviso . 

Che per giovarmi usasti. Era il tuo fine, 
Cred’ io , d’;aggiunger foco al loro sdegno ; 
Non è così? . . „ 

Fui. , , Puoi dubitarne? 

Emi. . • (Indegno!) 

Fui. Ora che pensi? 

Emi. ;; , A vendicarmi. 

Fui. „ £ come? 

Emi . Meditai , ma non scelsi .. 

Fui. . Al braccio mio 

Tu promettesti, il sai, l’onor dei colpo. 
Emi. E a chi fidar poss’ io 
Meglio la mia vendetta ? 

Fui. , Io t’ assicuro 

Che mancar non saprò . - - 
Emi. Vedo che senti 
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Delle sventure mie tutto 1* affanno. 

Fui. ( Salvo un eroe così . ) 

Fmi. ,(C° SÌ l’inganno.) 

Per te spero , e per te solo 
Mi lusingo, mi consolo: 

La tua fe , l’amore io vedo. 

( Ma non credo a un traditor. ) 
D’ appagar lo sdegno mio 
Il desio ti leggo in viso 
(Ma ravviso infido il cor .)Cparu] 

SCENA vili. ; 

Fulvio, -• v * t 

Oh dei , tutta sè stessa 
A me confida Emilia, ed io l’inganno! 

Ah perdona, mio bene , 

Questa frode innocente : al tuo nemico 
lo troppo deggio.v E' in te virtù losdegno 
Sarebbe colpa in me. Per mia sventura, 

Se appago il tuo desio , 

L’amicizia tradisco e l’onor mio» 

* Nascesti alle pene , 

Mio povero core.' 

Amar ti ponviene 
Chi, tutta rigore. 

Per farti contento 
Ti vuole infedel. 

Dì pur che la sorte 
E troppo severa; 


*#• 


30 ? -CATONE 

Ma soffri , ma spera , 
Ma ftoo alia morte 
In ogni tormento 
Ti serba fedel . [parto] 

SCENA IX. 

Camera con sedie. 


* Catone y Marcia* 


Cat. Oi vuole ad onta mia 
Che Cesare s’ascolti! 

L’ascolterò. Ma in faccia 

Agli uomini ed ai numi io mi protesto 

Che, da tutti costretto, - . 

Mi riduco a soffrirlo i c con mio affanno 
Debole io scn , per non parer tiranno. 

Mar. Oh' di quante sperarne 

Questo giorno è cagion ! Da due sì grandi 
Arbitri della terra • * • * : " 

Incerto il mondo e curioso pende > 

E da voi pace o guerra, 

O servitude o libertade attende. 


Cat* Inucil cura. 

Mar. Or viene i 

Cesare a te. 

Cat. •• Lasciami seco . 

Mar. J ‘ '(Oh dei, 

Per pietà secondate i voti miei!) {parte ] 


i Guardando dentro alla scena* 
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CENA X. 

Cerar * , # detto . 

Cat. diesare , ime son troppo 

Preziosi i momenti , e qui non voglio 
Perderli in ascoltarti : 

O stringi tutto in poche note, o parti, i 

Cer. T’appagherò. (Come m’accoglie ! ) li primo % 
De’ miei desiri è il renderti sicuro. 

Che il tuo ccr generoso , 

Che la costanza tua... 

Cat. Cangia favella. 

Se pur vuoi che t’ascolti. Io so che questo 
Artifiziosa lode è in te fallace ; 

E vera ancor, da’ labbri tuoi mi apiace. 

Cer. ( Sempre è l’istesso.) Ad ogni costo io voglio 
Pace con te. Tu scegli i patti; io sono 
Ad accettarli accinto, 

Come faria coi vincitore il vinto» 

( Or che dirà ? ) 

Cat . Tanto offerisci? 

Cer. E tanto 

Adempirò ; chè dubitar non posso 
D’ un’ ingiusta richiesta. 

Cat. Giustissima sarà. Lascia deli* armi 
L’usurpato comando; il grado eccelso 
Di dittacor deponi; e come reo, 

/ 

/ 

/ 
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Rendi in carcere angusto 
Alla patria ragion de* tuoi misfatti. 
Questi, se pace vuoi, saranno i patti. 
Ces. Ed io dovrei... ; 

Cat. Di rimaner oppresso 

Non dubitar* che allori 
Sarò tuo difensore. 

Ce<. ' ( E soffro ancora ! ) 

Tu sol non basti, lo so quanti nemici 
, Con gli eventi felici 
IVI’ irritò la mia sorte, onde potrei 
I giorni miei sagrificare in vano.* 

Cat. Ami tanto la vita , e sei romano ? 

In più felice etade agli avi nostri 
f. Non /uscirà così. Curzio rammenta, 
Decio rimira a mille squadre a fronte. 
Vedi Seevola all’ara, Oraiio al ponte* . 
E di Cremerà all’ acque/ 

Di sangue e di sudor bagnati e tinti. 
Trecento Fabj in un sol giorno escimi, 
Cet. Se alio? giovò di questi, 

Nuocerebbe alla patria or la mia morte. 
Cat. Per qual ragione ? . - * 

C/r. E 1 necessario a Roma 

Che un sol comandi . •* i 

Cat . £' necessario a lei 

Ch’ egualmente ciascun comandi c serva. 
Ctf. E la pubblica cura 

Tu credi più sicura in mano a tanti , • 
Discordi negli affetti e ne* pareri ? 

Meglio il voler d’un solo . , 
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Regola sempre altrui . Solo fra' numi 
Giove il tutto dal ciel governa e move. 
Cat. Dov’è costui che rassomigli a Giove? 

Io non Io veggo ; e se ri fosse ancora , 
Diverrebbe tiranno in un momento. 

Cer. Chi non ne soffre un sol, ne soffre cento. 
Cat. Così parla un nemico 

Della patria e dei giusto. Intesi assai; 
Basta così, s 

Ces . Ferma , Catone . 

Cat . .. £' vano . ; x 

Quanto puoi dirmi. 

Cet. Un sol momento aspetta 

Altre offerte io farò. 

Cat . Parla, e t’affretta. i 

(CW. ( Quanto sopporto ! ) Il combattuto acquisto 
Dell’ impero del mondo , il tardo frutto 
De’ miei sudori, e de’ perigli miei. 

Se meco in pace sei , 

Dividerò con te , 

Cat. Si , perchè poi ^ 

Diviso ancor fra noi 
Di tante colpe tue fosse il rossore» 

£ di viltà Catone , 

Temerario così tentando vai ? 

Posso ascoltar di più! . .. 

C*t. ^ (Son stanco ormai , ) 

Troppo cieco ti rende 
L’odio per me meglio ridetti. -Io molto 
Finor t’offersi, e. voglio 

■ ■ ' n ^ t 

l S 1 alia» % Torna a federo. 
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Offrirti più. Perchè fra noi sicura 
Rimanga 1* amistà, darò di sposo 
La destra a Marzia . - - 

Gat. ' Alla mia figlia ! 

Ctr . A lei . 

•Ctf. Ah! prima degli dei 

Piombi sopra di me tutto lo sdegno , 

Ch’io 1* infame disegno* 

D’opprimer Roma ad approvar m’induca 
Con Podioso nodo. Ombre onorate 
De’ Bruti e de’ Virginj, oh come adesso 
Fremerete d’orror! Che audacia, oh numi* 
■i E Catone l’ascolta? 

E a proposte sì ree... 

Ctr. Taci una volta : x 

Hai cimentato assai 
La tolleranza mia. Che più degg’io 
Soffrir da te? Per tuo riguardo il corso 
Trattengo a* mici trionfi * io stesso vengo, 
Dell’onor tuo geloso, a chieder pace* 

De’ miei sudati acquisti 

Ti voglio a parte ; offro a tua figlia in dono 

Questa man vincitrice* a te cortese 

Per cento offese e cento 

Rendo segni d'antor, nè sei contento? 

Che vorresti , che aspetti , 

Che pretendi da me? Se d* esser credi 

Argine alla fortuna 

Di Cesare tu solo , in van lo speri , 

1 s* alméno. 
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&an principio dal ciel tutti gl’imperi. 
Càt. Favorevoli agli empj 
■Sèmpre non son gli dei ! 

Cfr. Vedrei» fri poco 

Colle nostr’armi altrove i 
Chi favorisca il ciel . 

SCENA XI* 

Marcia y e detti . 

Mar. Cesare, e dove? 

Cet. Al campo. 

Mar. Oh dio! T’arresta. 

Questa è la-pace? x E' questa 
L’amistà sospirata? 3 
Ce/. Il padre .accusa : 

Egli vuol guerra. 

Mar* Ah, genitori 

Cat. . . T* accheta $ 

Di costui non parlar. 

Mar., ’ J Cesare... 

C//. * Ho troppo 

Tollerato finora. 

Mar. I prieghi d’ una figlia... 4 

c<7 *. Oggi son vani. 

Mar. D’una romana iF|nento...5 

Ces. Oggi non giova 

1 la atta di partire . 2 A Catene. 

3 A Cesare . 4 A Catone . 5 A Cesare 
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Mar. Ma qualcuno a pietade almen si mova < 
Cet . Per soverchia pietà quasi con lui 
Vile mi resi. Addio, i 
Mar. - fermati . 

Cat. Eh lascia 

Che s’ involi al mio sguardo- 
Mar. Ah no $ placato 

Ormai Pire Ostinate- Assai di pianto 
Costano ì vostri sdegni 
Alle spose latine. Assai di sangue 
Costano gli odj vostri all* infelice 
Popolo di Quirino. Ah non si veda 
Su l’amico trafitto 

Più incrudelir l’amico: ah noni trionfi 
Del germano il germano : ah più non cadi 
Al figlio, che l’uccise, il padre accanto: 
Basti alfin tanto sangue e tanto pianto . 
Cat. Non basta alai- 

Ctr. Non basta a me ? Se vuoi, % 

V*é tempo ancor . Pongo in obblio le offese. 
Le promesse rinnovo. 

L’ire depongo, e la tua scelta attendo. 
Chiedimi guerra o pace, * 

Soddisfatto sarai. 

Cat. Guerra, guerra mi piace., 

Crt. } È guerr* avrai. 

Se in campo armato 
Vuoi cimentarmi. 

Vieni, che il fato 

. ' * ► » 

i In atte Ài partire. 1 A Catone* 
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Fra Tire e l’armi 
La gran contesa 
Deciderà . 

Delle tue lagrime, 1 
Del tuo dolore 
Accusa il barbaro 
Tuo genitore ; 

Il cor di Cesare 
Colpa non ha . [parte] 

S C £ N A XII. 

Catene , Marcia , ìndi Emilia* 

A h signor, che facesti ? Ecco in perigli© 
La tua y la nostra vita . 

Cat. II viver mio 

Non sia tua cura. A te pensai: di padre 
Sento gli affetti. Emilia, 1 
Non v’è più pace; e fra l’ arder dell’ armi 
Mal sicure voi siete ; onde alle navi 
Portate il piè. Sai che il gerroan di Marzia 
Di quelle è duce; e in ogni evento avrete 
Pronto lo scampo almen. 

Emì. * Qual via sicura 

D' uscir da queste mura 
Cinte d’assedio? \ ( 

Cat. ' In solitaria parte 9 

D’ Iside al fonte appresso , *. 

1 A Marcia . 2 Ve dtn de venire Emilia , 
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11 $ CATONE 

A me noto è l’ingresso 
Di sotterranea via* Ne cela il varco 
De’ folti dumi e de’ pendènti rami 
L’invecchiata licenza. Ali’ acque un tempo 
Servì di strada» or» dall’età cangiata, 

Offre asciutto il cammino 
Dall’offesa cittade al mar vicino* 

Emù (Può giovarmi il saperlo.) 

Mar . £d a chi fidi 

La speme, o padre? È* mal sicura, il sai» 
La fc di Arbace: a ricusarmi ei giunse. 

Cat. Ma nel cimento estremo 
Ricusarti non può . Di tanto eccesso 
E' incapace , il vedrai . 

Msr. \ Farà l’istesso. 

SCÈNA XIII. 

Ariate , i detti . 

Arb. Signor , io che a momenti* 

Pugnar si deve: imponi 

, Che far degg’ie. Senz’aspettar l’aurora, 
Ogn’ ingiusto sospetto a render vano. 
Vengo sposo dì Marzia: eccó la mano. 

( Mi vendico così. ). 

Car. Noi dissi, o figlia? 

M//r. Temo, Arbace, ed ammiro 
L’incostante tuo cor. 

Arb ^ D’ogni riguardo 

Disciofto io sono , e la ragion tu sai . 


AITO SECONDO , 21 J 

Mar. ( AH mi scopre..,) . 1 
Arb. ■ A Catone 

Degr>,io un pegno di fede in tal periglio ♦ 

, Cai. Che tardi ? i 
Bmk .• 1 (Che farà?) 

Mar. : ( Numi, consiglio . ) 

Enti. Mania, ti rasserena. 

' Mar. Emilia, taci . 

Arb. Or mia sarai . i 

Mar. (Che pena!) 

Cat. Più non s’aspetti. A lei •/ 

Porgi, Afbace, la destra. 

Arbi .Eccola : in dono 

Il cor, la vira, il soglio 
Così presento a te. • 

Mar. . " ■ x Va} non. ti veglio* 

Arb. Come ! 

Emi.' (Che ardir!) . * 

Cat. , . . Perchè ? 3 

Mar. % , Finger nop giova} 

Tutto dirò* Mai non mi piacque Arbace} 
Mai noi soffersi} egli può, dirlo. Ei chiese 
Il differir le notte 

Per cenno mio. Sparai che alfin più saggio 
L’autorità d’un padre 
Impegnar non volesse a far soggetti 
I miei liberi affetti : 

Ma già che sazio ancora 

Non è di tormentarmi , e vuol ridurmi 

1 

t A Marcia . % Alla stata . 3 Alla sterra .- 

Tem. I, g 




tifr c* Tour. 

A un estremo periglio, / - -• 

A un estremo rimedio anch’io m’appiglio a 
Cat. Son fuor di me . Donde tant’odio, e donde 
Tanta audacia in costei ?r x 
Emi. r - . v Forse altro foco 

L* accenderà. % ' , 

Ar&. Così noni fosse . 

Cat. . . E quale 

De’ con rumaci amori ' ; ~ ' 

Sarà P oggetto ? 

Arb. f Oh dio ! 

Emi. Chi sa? 

Cat. - Parlate* 

Arb. Il rispetto... 

Emi. 11 decoro..* 

Mar. Tacete, io lo dirò: Cesate adoro. 

Cat. Cesare ! 

Mar. / Sì. Perdona, . , 

Amato genitor : di lui m’accesi. 

Pria che fosse nemico ; io non potei 
Sciogliermi più . Qual è quel cor capace 
D’amare e disamar, quando gli piace? 

Cat. Che giungo ad - ascoltar f 
Alar. Placati, e pensa 

Che le colpe d’amore 
Cat. Togliti T indegna , 

Togliti agli occhi miei . 

Mar. ' Padre... 

Cm. 1 Che padre ! 




1 ffid Emilia t ad Arb ace „ 
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t)' una perfida figlia , 

Che ogni rispetto obblia, che in abbandono 
/Mette il proprio dover, padre non sono. * 
Ma che feci ? Agli altari 
Forse i \pumi involai? Forse distrussi 
Con sacrilega fiamma' il tempio a Giove? 
Amo alfine un eroe, di cui superba 
Sopra i secoli tutti 
Va la presente etade ; il cui valore 
Gli astri, la terra, il mar, gir uomini,- inumi 
Favoriscono a gara: onde a^Famo , 

O che rea non son io, 

O il fallo Universale appr^/ul mio. 

Cat. Scellerata, il tuo sangue 
Arb. - ; <( Iéo, t’arresta. 

Emi. Che fai ? 

Arb. M ia sposa è questa’ 

Cat. ' Ah prence ! Air ingrata ! 

Amare un mio nemico ! 

Vantarlo in faccia mia! Stelle spietate, 

A quale affanno t giorni miei serbate ! 
Dóvea svenarti allora z 
Che apristi al dì le ciglia . 

Dite , vedeste ancora \ 

Un padre ed una figlia. 

Perfida a! par di fei , 

Misero al par di me ? 


i la atto di ferir Marcia . ì A Marita. 
3 Ad Emilia f ad Arb a ce .■ : 

S 1 


220 CATONE ‘ 

L’ ira soffrir saprei * * 

D’ogni destiti tiranno: 
a A questo solo affanno 

Costante il cor non è . [parte] 

S C E N A .XIV. : 

... ♦ * i. 

Marciti , Emilia ) Ari ace . 

Mar. Sarete paivai alfin . Volesti al padre i 
Vedermi in ' ilo? Eccomi in odio. Aresti z 
Desio di gt |a? Eccoci in guerra. Òr dite* 
Che brani; IVpiu? r 

Arbj ’ \ M’accusi a torto. 

Tu- mi to< ' f,‘|l sa *> 

La legge tìl -pere. 

Emi. r ** ' ' fèti Io non t'offendo, 

Se vendéftó’tlesiot 

Mar. Ma uniti intanto 

Contro me congiurate . 

Ditelo i che vi feci, anime ingrate? 

So che godendo vai 3 
Del duol che mi tormenta : 

Ma lieto non sarai i 
Ma non sarai contenta: 4 
Voi penerete ancor. 

Nelle sventure estreme - 
Noi piangeremo insieme. 

I Ad Arbace . 2 Ad Emilia . , ’ * 

3 Ad Arbace. 4 Ad Emilia . 
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Tu non avrai vendetta . i 
• Tu non sperare araor. z 

SCENA XV'. 

♦ t 

Emilia , Arbace . 

Hw, Udisti , Arbace ? Il credo appena. A tanto 
Giunge dunque in costei 
Un* temerari*© amor? Ne vanta il foco, 

Te ricusa, me insulta, e il padre offende. 
j(lrb. Di colei , che mi accende , , 

Ah non parlar così. 

1 Emi. . Non hai rossore 

Di tanta debolezza? A tale oltraggio 
Resisti ancor? 

Arb. t Che posso far? E 1 ingrata , 

E' ingiusta, io lo conosco? e pur l’adoro: 
E sempre più si avanza 
Con Ja sua crudeltà la mia costanza . 

Emi. Se sciogliere non vuoi 
Dalle catene il cor , 

Di chi lagnar ti puoi ? 

Sei folle nell’ araor, • 

Non sei costante. 

Ti piace il suo rigor? 

Non cerchi libertà ? 

L’ istessa infedeltà 
Ti rende. amante. [ parte] 

% Ad Emilia v z Ad Arbace , e parte , 

g 3 


CATONE ATTO SECONDO» 

SCENA XVI. , 

\ 

Arimi. 

T i ingiustizia , il disprezzo , 

La tirannia, la crudeltà, lo sdegno ■■ 
Dell’ingrato mio ben senza lagnarmi 
Tollerare io saprei : tucte son pene 
Soffrìbili ad &n cor. Ma su le labbra 
Della nemica mia sentire il nome 
Del felice ripai j saper che l’ama i v 
Udir che i pregi ella ne /dica, c canto 
giostri per lui d’ardire} 

Questo, questo è penar, questo è morire f 
Che sia la gelosia 

Un gelo in mezzo ai foco, 

* E' ver , ma questo è poco , 

E' il più crudel tormento 
P’tin cor che s’innamora, 

£ questo è poco ancora. 

Io nel mio cor lo sento , 

Ma non lo so spiegar. 

Se non portasse amore 
Affanno sì tiranno. 

Qual è quel rozzo core , 

Che non vorrebbe amar? 

Fine àtìP Atto Secondi ? 
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ATT 0 TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Cortile . 

4 

Cerare, Fulvio* 

Cer. Tutto, amico, ho tentato; alcun rimòYao 
Più non mi resta. Io van finsi finora ' 
Ragioni alla dimora , 

Sperando pur che della figlia al pianto, 

U’ Ucica a’prieghi, e deaerigli a fronte 
Si piegasse Catone. Or so ch’ei vólle , 

In vece di placarci , . 

Marzia svenar, perchè gli chiese pace. 

Perchè disse d’amarmi. Andiamo; orinai' 
Giusto è il mio sdegno ; ho tollerato assai.z 
Fui. Ferma, tu corri t morte* 

Cer. Perchè? 

Fui. Già su le porte 

D’ Ucica v’è chi nell' uscir ti deve 
Privar di vita* 

Cer, . E chi pensò la trama? 

Fui. Emilia . Ella and disse j ella confida 
Nell* amor mio, tuH sai. 

Cer- Coll’armi in pugno , 

Ci apriremo la via. Vieni. 

«• 

I X» atto di partire . 

g 4 * 

> / 
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fui. ‘ „ *• . • Raffrena 

Questo ardor generoso . Altro riparo 
Offre la sorte . 

C«?r. >„ ; 6 E quale ' 

fui. Un , che fra P armi 

Milita dj Catone, infino al campo 
Per incognita strada 
Ti condurrà., .* 

Cet. Chi è questi ? 

fui. Floro si appella: uno è di quei che scelse 
Emilia a trucidarti. Ei vien pietoso. 

A palesar la frode , ..... 

E ad aprirti lo scampo . % 

Ceri,. * , • Ov’è? 

fui, ^ , Ti attendo 

D’ Iside al fonte. Egli mi è noto* a lur 
Fidati pure. Intanto al campo io riedo j 
E per l’e*terno ingresso 
Di quei cammino istesso a te svelato , 

Co* più scelti de’ tuoh 

Tornerò poi per tua difesa armato. 

Ces. E fidarci così? 

fui, , ‘ ; ; V ivi sicuro : 

AVran di te, che set ' 

La più grand’opra lor, cura gli dei, 

La fronda che circonda 
A’vincitpri il crine, 

Soggetta alle ruine 
Del folgore non è. 

Compagna dalla cuna 
Apprèse la fortuna 
A militar con te. 
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SCENA II. 

Casaro , poi Marita . 

Crr. Quanti aspetti la sorte 
Cangia in un giorno ! 

Mar. Ah Cesare, che fai? 

Come in Urica ancor? 

€er. > LMnsidie altrui • 

Mi «on d’inciampo. 

Mar. Per pietà, se m’ami, 

Come parte del mio 
Difendi il viver tuo. Cesare, addio, i 
Cer. Fermati, dove fuggi? ' 

Mar. Al germano , alle navi . Il padre irato 
Vuol la mia morte. (Oh dio, x 
Giungesse mai!) Non m’ arrestar ; la fuga 
Sol può salvarmt. 

Ces. Abbandonata e sola 

Arrischiarti così? Ne* tuoi perigli 
Seguirti io deggio. 

Mar. No; se è ver che m’aflti, 

Me non seguir 5 pensa a te sol : non dei 
Meco venire. Addio... Ma senti. In campo, 
Com’è tuo stil , se vincitor sarai, 

Oggi del padre mio 

Risparmia il sangue, io te ne priego . Addio. 3 

1 In atto di partirà. t Guardando intor- 
no. 3 In atto di partirò . 

g 9 
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Or. T’arresta anche un momento. 

Mar. ' . fc, la dimora 

Perigliosa per noi: potrebbe... Io temo,., f 
Deh lasciami partirii - • 

Or. Così t’ involi? 

Mar. Crudel, da iucche brami? E' dunque poco 
Quanto ho sofferto ? Ancor tu vuoi ch’io senta 
Tutto il dolor d’ una partenza amara ? 

Lo sento sì , non dubitarne) il pregio . 
D* esser forte m’hai tolto. Jn van sperai 
Lasciarti a ciglio asciutto» Ancora il vanto 
Del mio pianto volesti) ecco il mio pianto» 
Or . Ahimè, l’alma vacilla! - 

Mar. Chi sa se più ci rivedremo, e quando; 
Chi sa se il fato rio • • . . • . 

Non divida per sempre i nostri affetti. 

C/r. E nell’ultimo addio tanto ti affretti? 
Mar . Confusa, smarrita \ 

Spiegarti vorrei 
Che fosti... che sei... 

Intendimi , oli dio ! • 

Parlar non poss’ioj ■ 

Mi «euro morir. 

Fra l’armi se mai 
Di me ti rammenti 
lo vogiio... Tu sai 
Che pàua ! Gli accenti N 
Confonde il marcir, C partii 


i Guardando intorno» 


* 
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SCENA IIL 

t * 

Cerare y poi Arb ace, *r 

Cet. Quali insoliti moti 
Al partir di costei prova il mio core! 
Dunque al desio d'onore 
Qualche parte usurpar de’ miei pensieri 
Potrà l’amor? 

Arb. - - (M’inganno, i I 

0 pur Cesare è questi ? ) 

Cet , 4h Tesser grato , 

Aver pietà d’una infelice alfine 
Debolezza non è. z 
Arb. -, Fermati} e dimmi 

Qual ardir, qual disegno 
T'arresta ancor fra noi? 

Cet . ( Questi chi fìa ? ) ( 

Arb. Parla . 

Cer. Del mio soggiorno 
Qual cura hai tu? * 

Arb. * Più che non pensi. 

Cer. Ammiro 

L’audacia tua} ma non so poi se a’ detti 
Corrispouda il valor. - 

A b. Se l’assalirti. 

Dove ho tante difese, e tu sei solo 

« *■■■■■• 

1 NelP uretre A ferma* 

X In affò di partiri . * . 


i*8 catone 

Non paresse viltade, or ne faresti 
Prova a .tuo danno . 

Ce r. * E come raaì con questi 

Generosi riguardi Urica unisce 
Insidie e tradimenti ? 

A'b. _ ignote a noi * , 

Furon sempre quest’ armi. 

Cer. . » E pur si tenta, 

Nell’ uscir eh* io farò da queste mura 
Di vilmente assalirmi . - 
JLrb. E qual saria 

Sì malvagio fra noi? 

Cer. . : _ Noi so: ti basti 

Sapir che v’è . . 

A rb. Se temi ... 

Della fe di Catone, o della mia. 
T’inganni: io t’assicuro. 

Che alle tue tende or* ora 
Illeso tornerai j ma in quelle poi 
, ' Men sicuro sarai forse da nei . 

Cer. Ma chi sei tu, che mèco 
Tanta virtù dimostri e tanto sdegno? 

Arb. Nè mi conosci?. ,, 

Cer..- ’ No/ 

Arb. , ■ . . Son tuo rivale 

Nell’ armi e nell’ amor. . „ 

Cer. . Dunque tu sei 

Il principe Numida, 

Di Marzia amante e ai genitor sì caro? 
Arb . Sì , quello io sono . 

Cer. Ah ! se pur l’ami, Arb ice. 
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.. Ea siegui , !a raggiungi: ella s’invola 
Del padre all’ira, intimorita e sola. 

Arv. Dove corre? 

Cer. , Al germano . 

Arh. Per qual cammin ? 

Cer. Chi sa ? Quindi pur dianzi 

Passò fuggendo. 

Ari. A rintracciarla io vado. 

Ma no 5 prima al tuo campo 
Deggio aprirti la strada; andiarn . 

Cer. Per ora 

11 periglio di lei 
E' più grave' del mio; vanne. 

A>b. Ma teco 

Manco al dover , se qui ti lascio . 

Cer. EH pensa 

Marzia a salvare, io nulla temo. E' vana 
IJn’ insidia palese. 

Arb. Ammiro il tuo gran cor: tu del mio bene 
Al soccorso m’affretti, il tuo non curi; 

E colei che t’adora 

Con generoso eccesso 

Rivai confidi al tuo rivale istesso. 

Combattuta da tante vicende 
Si confonde quest’alma nel sen . 

11 mio bene mi sprezza, e m’accende; 
Tu m’involi e mi rendi ii mio ben . [parte) 
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SCENA IV. 

t 

Cerare , ' 

Del rivale all 1 aita 

Or che Marzia abbandono, ed or che il fata 
Mi divide da lei y nón so qual pena 
Incognita finor m’abita il petto. 

Taci, importuno affetto y 

No , fra le cure mie luogo non hai , 

Se a più nobil desio servir non sai. * 
Quell 1 amor che pòco accende, 

Alimenta un cor gentile , 

Come l’erbè il nuovo aprile, « . 

Come i fióri il primo albor. 

Se tiranno poi si rende , 

La ragionine sente oltraggio 
Come i’erÈà al caldo ràggio,- , . 

; Come il gelo esposto il fior*- CparteJ 
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III 

SCENA V. 

Acquedotti antichi, ridotti ad uso di strada 
sotterranea, che conducono dalla città alla 
marina , con porta chiusa da un lato del 
prospetto j* 


JMar\ia M 

Pur veggo alfine un raggio 
D’incerta luce infra Torror di queste 
Dubbiose vie ; ma non ritrovo il varco i 
Che al mar conduce . Orma non v’è che possa 
Additarne il sentier. Mi trema in petto 
Per tema ilcor . L’ombre, il silenzio* il grave 
Fra questi umidi, sassi aere ristretto 
Peggior de’ rischi miei rendon l’aspetto. 
Ah se d’uscir la via 

• Rinvenir non sapessi... % Eccola . Alquanto 
L’alma respira. Al lido 
Si affretti il piè . Ma, s’io non erro, il passo 
- Chiuso mi sembra. Oh dio! 

Pur troppo è ye.r» Chi Fiinpedi? Si tonti . 3 
Cedesse almeno. Ah che m’affanno in vano. 
Misera, che farò ? Per l’orine istesse 
Tornar conviene. Alla mia fuga il cielo 
. Altra strada aprirà. Numi, qual sento 

v * 

I Guardando attorno . • % Guardando r’ ath 

Vide della fotta . 3 Toma alla porta, 

g * 
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Di varie voci e di frequenti p2s$i 
Suono indistinto! Ove n’andrò? Sì avanza 
Il mormorio . Potessi 

Quel riparo atterrar. Nè pur si scuote, i 
Dove fuggir? Forza è celarsi. E quando 
I timori e gli affahni 
Avran fine una volta, astri tiranni? z 

SCENA VI. 

Emilia con i spada nuda e gente armata , 
e detta in disparte. 

Emi. E quésto, amici,. il luogo, ove dovremo 
La vittima svenar. Fra pochi istanti 
Cesare giungerà. Chiusa è l’uscita 
Per mio comando, onde non v’è ptr lui 
Via di fuggir. Voi fra que’ sassi occulti 
Attendeteli mio cenno. 3 
1 Mar. ' , (Ahimè, che sento ! ) 

Emi. Quanto tarda il momento 
Sospirato da me! Vorrei ... Ma parmi 
Ch’altri s’appressi. E 1 questo 
Certamente il tiranno. Aita, o dei: 

Se vendicata or sono , 

Ogni oltraggio sofferto io vi perdono. 4 

* * 

V 

i S y appressa di nuoto , e scuote la porta. 

• Z Si nasconde. 3 La gente di Emilia si 
ritira. 4 Si nascónde , 
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Mar. ( Oh ciel, dove mi trovo ! Almen potessi 
impedir ch’ei non giunga.) 

SCENA Vii. 

Cesare , e detti in disparte . , 

Ces. Il calle angusto i 

Qui si dilata: ai noti segni il -varco 
Non lungi esser dovrà. Floro» m’ascolti? t 
Floro. Noi veggio più.- Fin qui condurmi. 
Poi dileguarsi ! Io fui 

Troppo incauto in fidarmi. Eh non è questo 
il primo ardir felice: io di mia sorte 
Feci in rischi maggior più certa prova. 

JE mi. Ma questa volta il suo favor non giova . 3 
Mar. ( Oh stelle ! ) 

Cet. Emilia armata ! 

Emi . E’ giunto il tempo 

Delle vendette mie. 

Ces . Fulvio ha potuto 

Ingannarmi così! 

Emi. No, dell’ inganno 

Tutta la gloria è mia . Della sua fede 
Giurata a te contro di te mi valsi. 

Perchè impedisse il tuo ritorno al canapo, * 

A Fulvio io figurai 

D’ Utica su le porte i tuoi perigli. 

1 Guardando la scena . 1 Voltandosi in- 
dietro . 3 Esce . , . *. 
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Per condurti ove spi, Floro io mandai 

Con simulato zelo a palesarti 

Questa incognita strada. Or dal mio sdegno. 

Se puoi , %* inv61a . ' 

(C/r. Un femminil pensiero . 

Quanto giunge a tentar ! • 

Forse volevi 

Che insensati gli dei sempre i tuoi falli , 
Soffrissero così? Che sempre il mondo 
Pianger dovesse in servitù dell’ empio 
*Suo barbaro oppressor ?' Che Pombra grande 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata errasse? 

Folle ! Contro i malvagi , , 

Quando piti gl» assicura , 

AUor le sue vendette il ciel matura. 

Or. Aifin che chiedi? 

£mu U sangue tuo, 

P#r, : Sì lieve 

Non è l’impresa, . * 

Emi. Or lo vedremo. 

Mar, (Oh dio!) 

Emi. Olà, costui svenate, i 
Cts. Prima voi caderete , % 

Mar , Empj , fermate , 

Cet, (Mania!) - 

Emi. (Che veggio!) ; 

Mar . ■ , : £ di tradir non sente 

- Vergogna, Emilia? . 

l Eue la gente d'Emilia , % Cava la ipadj , 
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ATTO TERZO, * 

. E di fuggir con lui 

Non ha Marzia rossore? 

Cef. (Oh strani eventi!) 

fidor. Io con Cesare ! Menti . 

L’ira del padre ad evitar m’insegna 
Giusto timor'. - 

SCENA Vili. 

Catone son ì spada nuda , * detti , 

Cat, 'Pur ti ritrovo, indegna, \ . 

fidar. Misera! 

Cef. Non temer, x 

Cat. Che miro *3 

E mi. * Oh stelle! 4 

Cat. Tu in Utica, o superbo? $ 

Tu seco, o scellerata? 6 • 

Voi qui senza mio cenno ? 7 Emilia armata ? 
Che si vuol? Che si tenta? 

Cei , La morte mia» ma con viltà. 

Emi. Tu vedi 8 

Ch’oggi è dovuto àll’onor tuo quel sangue, 
Non men che all’odio mio, 
filar.- Ah questo è troppo ! E Cesare innocente : 
Innocente son io, 

- x Feria Morva, % Va a parti davanti a 
Morva. 3 Vedendo Cesare . 4 Vedendo 

Catone. 5 A Cesare, 6 A Marcia. 

7 Alla gente armala . 8 A Catone, 
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Cat. Taci . Comprendo 

I vostri rei disegni. Olà, dal fianco 
Di lui l’empia si svelga, j 
Ce*. ' ' * A me la vita z 

Prima toglier conviene . 

Cat. Temerario ! 

E mi. Eh s’uccida . 3 

Mar. Padre* pietà. 

Cat. Deponi il brando. 4 ’ 

Ces. ■ ■ - • Il brando 

Io non cedo così. 5 
E/ni. « Qual improvviso 

Strepito ascolto ? 

Cat. £ di quai grida intorno * 

Risuonan queste mura? 

Mar. Che fia! 

Cer., 1 Non paventar. » 

Emi-, ' ' Troppo il tumulto, 6 

Signor, si avanza. 

Mar. - Ai replicati colpi 

Crollano i sassi. 

Cat. ■ Insidia è questa. Ah, prima 

Ch’altro ne avvenga, all’onor mio si miri. 
L’ empia non uccidete . 

Disarmate il tiranno* io vi precedo. 7 

1 

» 

1 Alla gente armata . z Si pene in difesa . 

3 A Catone . 4 A Cerare . 5 S ì ode di 

dentro romore . 6 A Catone , sentendo cre- 
scere il romore . 7 Alla gente , • 




V. 
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SCENA IX. 

• 

Fulvio con gente ternata, che, gettati a terra 
i ripari , entra , e detti. 

Fui. V enite > amici . 

Mar. Emilia. Oh elei ! 

Cat. . Numi , che vedo ! 

Fui. Cesare, all’ armi nostre 

Utica apri le porte i or puoi sicuro 
Goder della vittoria. 

Cat, • Ah siam traditi ! 

Cer. Corri, amico, e raffrena i 

La militar licenza: io vincer voglio. 

Non trionfare. * 

Fmi. Inutil ferro ! z 

Mar. ■' Oh dei! 

Fui. .Parte di voi rimanga 3 

Di Cesare in difesa. Emilia, addio. 

Fmi. Va, indegno. 

Fui. A Roma io servo e al dover miow* 

Ces. Catone, io vincitor... 

Cat. • Taci . Se chiedi 

Ch’io ceda il ferro, eccolo i 5 un tuo comando 

* _____ 

1 A Fulvio. z Getta la spada. * 

3 A* suoi soldati. 4 Parte. pestano al- 
•fune guardie con Cesare. 

5 Getta la spada . 





CATONE 

Udir non voglio .. \ 

Cet. , Ah noj tomi «I tuo fianco, 

Torni l’illustre accia r. 

Cat. , y Sarebbe un peso • 

Vergognoso per me , quando è tuo dono, 
Mar. Caro padre ... » 

C :<ot. T’accheta, . - 

il mio rossor tu $,ei . ì 

, Si plachi almeno 

Il cor d’Emilia, 

fimi. : fi chiedi in vano. 

&s. ' Amico, I 

pace , pace juna volta . 

Qat f In van la speri. 

Ma tu , che vuoi ? z , ‘ 
fimi. Viver fra gli odj e 1 ire , 

Qes. Ma tu , jche }>rami ? 3 
Cat. 1° libertà morire, - 

Mar. Deh in vita ti serba . 4 
Cft. Deh sgombra 1’ affanno . $ 

Cat . ingrata , superba. & 

Emi. Indegno , tiranno. 7 

Ces. Ma t’offro la pace. 8 * 

Cat. Il dono mi spiace . 

Mar. Ma l’odio raffrena, 9 

fimi. Vendetta sol voglio. 

ptf. Che duolo! 

. . 

1 A Catóne . z Ad Emilia . 3 A Catone, 

4 A Catone. 5 Ad Emilia . ,6 A Marita, 

'fj A Cera 1 e. 5 A Catone,' 9 Adfrnilb, 
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fàar. Che pena! 

Emi. Che fasto ! 

Cat. . Che orgoglio ! 

Tutti j Più strane vicende 

La sorte non ha . v 

Mar. M’oltraggia, m’ offende 1 
il padre sdegnato. 

Cfr. Non cangia pensiero z 
Quel core ostinato. 

Emi. Vendetta non spero, 3' 

Cat. La figlia è ribelle . 4 

Tutti , Che voglian le stelle 

Quest’ alma non sa . Sfóttono'] 

SCENA X. 

* - s 

Luogo magnifico nei soggiorno di Catone. 

. ! 

Arbace con i spati 'a nuda , ed alcuni seguaci y . f 

poi Fulvio dal fondo parimente con i spada 
- e seguito di Cesdriani . 

r . 

Arb. I^ove m?i l’ idol mio.. 

Dove mai si celò? M’affretto in vano; 

Nè pur qui lo ritrovo. Oh dei ! Già tutta 
Di nemiche falangi Ustica è piena * 

‘Compagni, amici ,> ah per pietà s.f cerchi , 

Si difenda il mio ben. Ma già s’avanza 
Fu! vie con Tarmi. Ardir, miei fidi ; andiamo 

1 Da si. z Verso Catone . 3 Dati. 4 Da si. 
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Contro lo stuolo audace 
A vendicarci almen . ... 

■ -p u l' Fermati, Arbace, 

Il dittator non vuole 

Che si pugni con voi. Di sua vittoria 

Altro frutto non chiede 

Ohe la vostra amistà, la vostra fede. 

Arb. Che fede, che amistà? Tutto è perduto*. 
Altra speme non resta 
Che terminar la vita. 

Ma con l’acciaro in man. 

, i * ■ 

SCENA xr. 


j Emilia , e Affli • 

Emi. P rincipe , aita . i 

Arb. Che fu? 

Emi. Muore Catone . 

jp u l m E chi I uccide? 

Emi. Si ferì di sua mano . 

Arb, E niuno accorse 

Il colpo a trattener? 

Emi. , . La figlia , ed io 

Tardi giungemrno.il breve acciar di pugno 
Lasciò rapirsi, allor però che immerso 
L’ebbe due volte in seno. 

Arb. Ah, priache mutua, 

Si procuri arrestar l’alma onorata, a 
E ut. Lo sappia il dittator. [ parte] 

* i* 

i A A A'-bac* . * in ntto di partire» 
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SCENA XII. * > 

• **> * 

Catone ferito , Mary a y e detti . 

Cat. Lasciami, ingrata. 1 

Mar. Arbace, Emilia. 

Arò. Oh dio ! 

Che facesti, o signore ? 

Cat. , v Al mondo, a voi 

Ad evitar la servitude insegno.. 

’B.mi. Alla pietosa cura 1 
Cedi de’ tuoi . 

Arb. , Pensa ove lasci e come 

Una misera figlia ... 

C,n. , Ah T empio nome v 

Tacete a me: sol questa indegna oscura 
La gloria, mia . 

Mar. Che crudeltà! Deh ascolta 

I prieghi miei. 

Cat. Taci. 

Mar. '■ Perdono, o padre, 2 : 

Caro padre , pietà , Questa, che bagna 
Di lagrime il tuo piede s è pur tua figlia. 
Ah volgi a me le ciglia , , 

Vedi almen la mia pena} , 

Guardami una sol volta, e poi mi svena. 


1 A Mary a. _ , 

z S 5 infinoctbia , , 

• * 


C A T O N E 

/ Xrb . Placati alfine . t 

Cat. Or senti .»•<*' 

Se vuoi che l’ombra mia vada placata 
-Al suo fatai soggiorno, eterna fede 
Giura ad Arbace, e giura 
*A II* oppressore indegno 
Della patria e del mondo eterno sdegno. 

Mar, (Morir mi sento.) 

Cat. E pensi ancor ? Conosco 

L’animo avverso, Ah da costei lontano 
Lasciatemi morir. 

Mar, No, padre, ascolta: 3 

Tutto farò. Vuoi che ad Arbace 10 serbi 
Eterna fe? La serberò. Nemica 
Di Cesare mi vuoi? Dell’odio mio 
Contro lui ti assicuro. 

Cat. Giuralo. 

Mar. (Oh dio! ) Su questa man lo giuro . 4 

Arb. Mi fa pietà. . 

ZmK (Che cangiamento ! ) 

Cat.*' 1 * 3 Or vieni }• 

Fra queste braccia, e prendi 
Gli ultimi amplessi miei, figlia infelice. 
'Son padre alfine i e nel momento estremo 
Cede a’ moti del sangue - 

La mia fortezza. Ah non crede# lasciarti 
\n Africa cosi . . - ^ 

1 A Catoni . Z A Marcia . 3 « 

4 Brindi la titano di Catoni , t la bada . 

3 Catini abbraccia Marita v 
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Mar, Mi scoppia il core! 

A*b. Oh dei ! 

CaU Marzia, il vigore x 

Sento mancar... Vacilla il piè... Qaal gelo 
Mi scorre per le vene! £ 

Mar. Soccorso, Arbace : il genitor già sviene, j 
A*b. Non ti avvilir . La tenerezza opprime 
Gli spirti suoi. 

Mar. Consiglio | Emilia , 

i Star. Arriva 

Gelare * noi . 

Mars Misera me ! * 

Arb. Che giorno 

£' questo mai/ 

S C E N A . XIII. 

k % 
Cesari , pai Fulvio un numerose seguilo , 

0 slotti* 

Cau Vive Catone? 

' Arb. Ancora 

Lo serba il eie! * v 

Cor. Per mantenerlo in vita 

Tutto ai adopri, anche iUnio sangue ist esso. 
Mar. Parti « Cesare , parti » 

Non accrescermi affanni, 

Cat. Ah figlia! 

1 

x Siede. % Sviene. . 3 Si vedono venie 

Cosare e Fulvio dal fende* 


244 C, A’ T r O tr . E 

Arb. Al labbro 

Tornati gli accenti. 

Ces. : f ' ' Amico, vivi , e serfra i 

■ Alia patria un eroe. 

Cat. - Figi ia v ritornai’ z 

A questo seti. Stelle, ove son ! ehi sei? 

Ce t. §tai dt Cesare m braccio . ’ ’ v 
Cat. Ah indegno! E quandó 

Andrai lungi da me? 3* 

Cet. > Placati. 

Cat. - :.*Io voglio... 

Manca il vigor; ma Pira mia richiami; • ♦ 
Gii spirti al cor .4 

Mar. Reggiti , o padre . : v- * 

Ces. • E vuoi 

Morir così nemico? 1 T 
Cat. Anima rea, 

10 moro ‘sì ; ma della mor te mia 
Poco godrai : la libenaue oppressa 

11 suo vindice avrà. Palpita ancora 

La grand'alma di Bruto in qualche petto. 
Chi sa... 

Arb. Tu manchi . 

Emi. : t Oh dio ! 

Cat. . / Chi sa : lontano 

Forse il colpo non è. Per pace altrui 


1 Cerare si appretta a Catene , e lo sostiene . 
z Catone prende per la tnano Cesare , creden- 
dolo Marcia. 3 Tenta di aliarti e ricade . 

4 S 1 alyt da sedere . . 


f 
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L’ affretti tL cielo $ e quella man, che meno 
Credi infedel , quella ti squarci il seno . 

Fui. (L’insulta anche morendo.) 

Cat . ^ Ecco... al mio ciglio... 

Già langue ... il di . , . 

Cer. • Roma, chi perdi! 

C at. • . - , ■* Altrove../ 

Portatemi ... a morir. . v > 

Mar. ■ . Vieni .. / '. ■ : 

Emilia , Arbace ; Che affanno!. ... 

Cati No... non vedrai... tiranno... •. . ... ; 

Nella... morte... vicina... 

Spirar... con me ... la libertà... latina. 1 
Cet. Ah! se costar mii deve * 

I giorni di Catone il serto > il trono. 
Ripigliatevi, o numi, il vostro dono, % 


Fine dell' Atte Terze, 


* 


1 Catene tottenuto da Marcia e da Arbace , 
entra morendo . z Getta il laure. 

e I 


\ 


- — 
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Per la mutazione che segue » 

Conoscendo l’Autore molto pericoloso Vtv» 
venturare sulla scena il personaggio di Catone 
ferito, tanto a riguardo del genio, delicato del 
moderno teatro poco tollerante di quell* orro- 
re^, che faceva il pregio dell’antico*, quanto 
per la difficoltà d’ incontrarsi in Attore, che 
degnamente lo rappresenti , cambiò . in gran 
parte l’Atto terzo di questa Tr-agedia nella 
maniera che stegue . L’aggiunta di un tal 
cambiamento entra fra le prescrizioni dell’Au- 
tore medesimo, da noi osservate esattamente, 
come converrebbe che il fosser sempre da qua- 
lunque stampatore» 
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S C E : N A V. 

JUiogo ombroso circondato d’ alberi con fonte 
d’ Iside da un lato, e dall’altro ingresso 
praticabile d’acquedotti antichi. 

limili a con ionio armata . 

Jl. questo, amici, il luogo ove dovremo 
* vittima svenar , Fra pochi istanti 
Cesare giungerà. Chiusa è J* uscita 
F er mio comando j onde non-^v’è per lui 
Via di fuggir . Voi qui d’intorno occulti 
Attendete iJ mio cenno. Ecco il momento j 
Sospirato da me. Vorrei „. Ma parali 
Ch’altri s’appressi. iì. 1 questo 
Certamente il tiranoo. Aita, o dei: 

Se vendicata or «ono, 

Ogni oltraggio sofferto io vi perdono, t 

S CENA VI. 


r . Ce tare , e fata . 

ar ‘ Ecco d 1 Iside il fonte. Ai noti segni 
Questo il varco sarà. Floro, m’ascolti? 
Floro . Noi veggio più. Fin qui condurmi. 
Fot dileguarsi! lo fui 


l ha gente ri di t pone , 


A 
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Z Si nasconde , 


*48 Ci T'O N E 

Troppo incauto iq fidarmi . E non è questo 
Il primo ardir felice. Io di- m «assorte 
Feci in rischio maggior più certa protra, i 
Erni. Ma questa volta il suo favor non giova . 
Ce r. Emilia ! 

JE tri. E giunto il tempo 

Delle vendette mie . 

Gei. * * . « Fulvio ha potuto 

Ingannarmi così! 

Jìw rr-v* • No$ dell’ inganno 

Tutta la gloria è mia . Delia sua fede 
Giurata a te contro di te mi valsi. 

Perchè impedisse il tuo ritorno al campo, 
A Fulvioiio figurai 
i D’ Utica sulle porte i tuoi perigli. 

Per condurti ove-sei , Floro io mandai 
Con simulato zelo a palesarti 
Questa incognita strada . Or dal mio sdegno , 
Se puoi , t’ invola . 

Cer . - , • » .Un fernrainii pensiero 

Quanto giunge a tentar ! 

Emi. Forse volevi 

Che insensati gli dei sempre i tuoi falli 
Soffrissero così ? Che sempre il mondo 
Pianger dovesse in servitù dell’empio 
Suo barbaro oppressor? Che l’ombra grande 
Del tradito Pompeo . - - 

I NeìP entrare /’ incontra in Emilia^ che etee 
alagli acquedotti con la sua gente , la quale cir- 
conda Cesare . • * .t . . 
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Deernàmentc invendicata errasse ;*> *- 
Folle! Contro i malvagi j •• • . : 
Quando più gli assicura,, • 

Allor le sue vendette il ciel matura. ' 

6es. Alfin che chiedi? • 

Emi. ' » li sangue tuo. ' 

Cer. - . T 51 lieve i 

Non è l’ impresa . ... 

Emi. r Or io vedremo. Amici, 

L'usurpator svenate. • . 

Cts. Pi ima voi caderete. x 

SCENA VII. 

« •* 

Catone , e detti . 

» » 

Cnt . Olà v fermate * . 

Emi . ( Fato avverso! ) 

C at. < Che miro! Allor ch’io cètfco 

La fuggitiva figlia, ’ \ 

Te in litica ritrovo in mezzo aiParmi ! 

Che si vuol? Che si tenta * 

Cer. La morte mia , ma con viltà . 

C/it. . . Chi è reo 

Di si basso pensiero? 

Cer. Emilia . • ' . 

Cat. Emilia! 

Emi. • E 1 vero: 

Io fra noi lo ritenni. In questo loco 

1 Cava la spada . ... 
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Venne plr opra mia. Qui voglio tflJ'ombraf 
Dell’estinto Pompeo svenar l’indegno. 

Non turbar nel più bello il gran disegno. 
Cah E romana, qua! set, 

Speri adoprar con lode 

La greca insidia $ e l’africana frode? 

; Emi. E’ -Ofrtù quell’ inganno * 

Che dall’ indegna sòma - ‘ 

Libera d’un tiranno il mondo e Roma. 

Cat. Non più: parta ciascuno, i ? 

£ mi. E tu difendè 

Un ribelle così? 

Cat. Suo difensore 

Son. per tua colpa . 

Cw. • ( Oh generoso core ! ) i 

Emi. Momento più felice •. 

Pensa che non avrein. 

Cat. Parti, e ti scorda - 

L’idea di un tradimento. 
timi. Veggo il fato di Roma in ogni evento. 

S CENA Vili* 

Cesare , Catone . 

t r 

Ces. Lascia che un’alma grata 
Renda alla tua virtù... 

Cat. Nulla mi devi • * 

i La gente rP Emilia parte . * pipette la 

spaila . 3 Parte . 
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Mira se alcun vi resta 
> Armato a’ danni tuoi . 
ter. Parti ciascuno, t 

Cat- D'altre insidie hai sospetto? 

Qef. ' Ove tu sei , 

1 Chi può temerle? ... 

Cat. E ben , stringi quei brando 

Risparmi il sangue nostro 
Quello di tanti- eroi . 

Cef. Come! 

Cat. Se qui paventi 
Di nuovi tradimenti. 

Scegli altro campo, e decidiam fra noi. 

Cr<. Ch’io pugni teco! Ah non fiaver. Saria 
Della perdita mia / 

Più infausta la vittoria^ 

Cat * Eh non vantarmi 

Tanto amor, tanto zelo : all’ armi , all’armi. 
C«r. A cento schiere in faccia 
Si combatta, se vuoi; ma non si vegga 
Per qualunque periglio* 

Contro il padre di Roma armarsi il figlio * 
Cat, Eroici sensi e strani 
A un seduttor delle donzelle io petto. 
Sarebbe mai difetto 
Di valor, di coraggio 
Quel color di virtù? 

Cet* Cesare soffre. 

Di tal dubbio l’oltraggio! 


j Guardando attorno . 


ÌJ2t C A T O N E 

Ah, se alcun si ritrova - . • * •» 

Che ne dubiti ancora * epco la prova, t 

s c : è N a ix, 

* 1 y 

Emilia % e ditti . ■ 

Emi. Siam perduti, 

Cat. Che fu? : r 

Etiti:- L’armi nemiche ’ 

Su le assalite mura 

Si veggono apparir . Non basta Arbace 
A incoraggire i tuoi . Se tardi un punto 1 * 

* Oggi all’estremo il nostro fato è giunto, 
Cat. Di ^private contese, . • , 

Cesare, non è tempo. 

Ce r* - ■> . ; . A tuo talento 

Parti , o t’ arfestas •- , . 

Emì. Ah non tardar: la speme 

Si ripone in te solo . 

Cut. Volo al cimento, [pariel 

Cu* Alla vittoria io volo, {partej 


I 


i Mentre muda la spada* esce Emilia fret- 
tolosa. . • ' . . 


/ 


* 
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SCENA#.- 

/ 

Emilia . 

Ohi può nelle sventure 

Uguagliarsi con fne ? Spesso per gli altri 

£ parte , e fa ritorno 

La tempesta, la calma, e l’ombra è il giofnò $ 
Sol io provo degli astri 
La costanza funesta; 

Sempre è notte per rhe* sempre è tempesta. 
Nacqui agli affanni in seno; 

Ognor così penai ; 

Nè vid; Un raggio mai 
Per me séreno in cieli 
Sempre un dolot non dura ; . 

Ma, quando cangia tempre s 
Sventura da sventura 
Si riproduce ; e sempre 
La nuova è piò crudel . [parte] , 


\ 

« 
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S C E N A XI. 

* \ 

Gran piazza d’armi dentro le mura di Urtctfrf 
Parte di dette mura diroccate . Campo di 
Cesariani fuori della città con padiglioni, 
tende e macchine -militari « • 

Nell' aprirsi della Scena ri vede l' attacco sopra 
le mura. Arbace al di dentro tenta rispinger 
Fulvio givi inoltrato ìon parte de' Cesariani 
dentro le mura ; poi Catone in soccorso d' Ar- 
bace $ indi Cesare difendendosi da alcuni , che 
i' hanno assalito* I Cesariani entrano per le 
mura. Cesare , Catone r Fulvio ed Arbace si 
disviano combattendo . Siegue fatto d' armi 
fra i due eserciti» Fuggono i soldati di Ca- 
tone rispinti : i Cerariani gl' incalvano ; e, 
rimasta la scena vuota , esce dì nuoto 

Catone con ispada rotta in mano. 

Vinceste, inique stelle! Ecco distrugge 
Un punto sol di tante etadi e tante 
1! sudor, fa fatica . Ecco soggiace 
Di Cesare all’arbitrio il mondo intero. 
Dunque ( chi ’l crederia ! ) per lui sudar© 

I Metelli, i Scipioni? Ogni. romano 
Tanto sangue versò sol per costui? 

E l’isresso Pompeo pugnò per lui? 

Misera libertà! Patria infelice! 



. 
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ingratissimo figlio^ Altro il valore 
Non ti .lasciò degli avi • 

Nella terra già doma , 

Da soggiogar , che il Campidoglio e Roma ! 
Ah* non potrai j tiranno,. 

Trionfar di Catone. E se non lice 
Viver libero ancor, si vegga almeno i 
Nella fatai ruina 

Spirar con me la libertà latina!, i . 

SCENA -XII. . .. • 

Maf\ia da uri lato , A? hoc e dall 1 altro ,« 

— . - ✓ e detto. 

Mar { Padre * * 

Arb. ; Signor. • 

Mar . Ari ace . > ■ T 1 arresta^ : 

Cat. • v • AI guardo mi<5 

Ardisci ancor dii presentarti, ingrata? 

Arb . Una misera figlia ... 

- Lasciar potresti in servitù sì dura ? 

Cat. Ah, questa, indegna, oscura . - . 

La gloria mia! . ' - 

Mar. Che crudeltà ! Deh ascoltai 

I prieghi miei . 

Gmt*. ^ v ; . Taci. 

Mar. , Perdono , o padre } i 

Caro padre, pietà. Questa, che bagna 

1 In atte di ucciderti. 


z S 1 ititi nocchi a . 
h z 


% 


/ 


4 


1 5$ CATONE 

Di lagrime il tuo piede , è pur: tua figlia i 
Ah volgi a me le ciglia) 

Vedi almen la mia pena) 

Guardami una sol volta, e poi mi svena» 
Arb. Placati alfine . 

Cat. Ot senti . 

Se vuoi che P ombra mia vada placata 
Al suo fatai soggiorno, eterna fede 
Giura ad Arbace; e giura 
A1P oppressore indegno 
Della patria e del mondo eterno sdegno. 
Mar. ( Morir mi sento.) 

Cat. 4 E pènsi ancor > Conosco 

L’ànimo avverso» Ah da costei lontano 
Volo a morir. 

Mnr. No , genitore , ascolta : x 

Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io serbi 
Eterna fe? La serberò. Nemica 
’ Di Cesare mi vuoi? Dell’odio mio 
Contro lui t’ assicuro . 

Cat. Giuralo. 

Mar. ( Oh dio ! ) Su questa man lo giuro, % 
Arb . Mi fa pietade . ' 

Cat. Or vieni 

Fra queste bracciale prendi 
GII ultimi amplessi miei , figlia infelice . 
Son padre alfine $ e nel momento estremò 
Cede a’ moti del sangue 

1 S'al\d* i Prende la marre di Catene » 
e la boria. ' 


» 


« 
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La mia fortezza. Ah non credea lasciarti 
In Africa così ! 

Mar. Questo è dolore. 1 

Cat. Non seduca quel pianto il mio valore . 
Per darvi alcun pegno 
D'affetto, il mio core 
Vi lascia uno sdegno. 

Vi lascia un amore. 

Ma degno di voi. 

Ma degno di me. 

Io vissi da forte; 

Più viver non lice.' 

Aimen sia la sorte 
Ai figli felice , . 

Se al padre non è . [parte] 

Mar. Seguiamo ì passi suoi . 

Ari*. Non s’abbandoni 

Al suo crudel desio. [ parte] 

Mar. Deh serbatemi , o numi, il padre mio. [parte] 


1 Piange , 


GENA* Xlir, 


s 

Cesare portato (la* soldati sopra carro trionfale 
formato di scudi e d'insegne militari , pre- 
ceduto dall'esercito vittorioso , ed accompagna- 
to da Fulvio r ' , \ 

) '■ 

c o % a./ ' 

, V' , 

' Già ti cede il mondo intero, 

O felice vincitor. 

Non v’è regno, non v’è inpero, 
Che resista al tuo valor, x 
Ces. Il vincere, o compagni. 

Non è tutto valor: la sorte ancora 
Ha parte ne’ trionfi . 11 proprio vanto 
Del vincitore è- «I moderar se stesso. 

Nè incrudelir su l’ inimico oppresso* 

Con mille e mille abbiamo 
Il trionfar comune.» 

Il perdonar non già. Questa ^di Roma 
Domestica virtù: se ne rammenti 
Oggi ciascun di voi. D’ ogni nemico 
Risparmiate la vita j e con più cura 
Conservate in Catone 

X Terminato il Coro , Cesare scende dal car- 
ro , il quale disfacendosi , ciascuno de' soldati , 
che lo componevano , fi pone in ordinanza \con 
tfWdltri , 
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L’esempio degli eroi 

A me , alla patria, all’universo, a voi. 1 

Fui Cesare , non temerne i è già sicura 
La salvezza di lui . Corse ii tuo cenno 
Per le schiere fedeli . 

SCENA XIV. 

» 

r »• • 

Mar\ia y Emilirty e detti . 

Mar, Lasciatemi , o crudeli . i 
Voglio del padre mio 
L’estremo fato accompagnare anch’io. 

Tal. Che fu ? 

Cet. Che ascolto? - 

Mar. ‘ Ah quale oggetto! Ingrato! i 

Va, $6 di sangue hai sete, estinto mira 
L’ infelice Catone. Eccelsi frutti 
Del tuo valor son questi. Il men dell’ òpra 
Ti resta ancor. Via, quell’acciaro impugna ; 
E in faccia a queste squadre 
La disperata figlia unisci al padre. [piange] 
Cet. Ma come?.. Per qual mano?.. 

Si trovi l’uccisor, ~~~ 

Emi. Lo cerchi in vano. 

Mar. Volontario morì. Catone oppresso 
Rimase, è ver, ma da Cacone istesso. 

Cet. Roma , chi perdi! 


J Verta ìa Siena . 


» i nfm'mV’ 


z A Cet are . 


ito Catone atto ferzo, 

fmi. • , Roma 

li suo vindice aprii , Palpita ancora 
La grand’ a}ma di Bruto in qualche petto « 
Ce;. Emilia, ip giuro $i numi... 
frnì. . I ngn>i avraunQ 

Cura di vendicarci . Assai lontano 
Forse il Folpo noq è . Per pace altra! 
L’affretti il cielo* e quella man, che meno 
Credi inferi» quella ‘ti squarci il seno . [parti] 
Csr. Tu, Mania, almen rammenta... 

Mar. Io mi rammento 

Che son per te d’ogni speranza priva, 

Q fana , desolata e fuggitiva, ; - 

Mi rammento che al padre 
Giurai d’odiarti \ e, per maggior tormento. 
Che un ingrato adorai pur mi rammento.^r**] 
£et. Quanto perdo in un dì! 
fui. \ Quando trionfi, 

Ogni perdita £ lieve, 
p//. Ah ! se costar mi deve 
I giorni di Catone, il serto, il trono, 
Ripigliatevi , o numi, il vostro dono. |. 


f Getta il laute» 


♦ 

• fitte del Dramma» 

i 
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E Z I O. 

Rappresentato la prima volta in Roma con 
Musica deir AU LETTA nel teatro detta 
deUt Dame , il dì %6 dicembre 1718. 
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A R qo MENTO.’ 

TP . ' ' 

JCjiìo, capitano dell' armi imperiali sotto Va- 
> lentiniano III , ritornando dalla celebre vittoria 
de' campi cat alaunici , dove fugo Attila re de 
gli Unni , fu accurato ino tintamente d' infedel- 
tà all' imperatore , e dal me de rimo condannato 
a morire . 

Marrimo , patrizio romano , ojftro già da Va- 
lentiniano per avergli tentata /’ oneri/} della 
contorte, pecari l' ajuto d' Ef;o per uccidere i * 
odiato imperatore : ma , non riuscendogli , /ì*- 
ce crederlo reo , ? solleciti la morte', per ■ 
sollevar poi , /rf? , // popolo che lo amava , 

contro Vale miniano . Tutto ciò è i storico j // 

T//? verisimile . Sigon. de occident. imperio, 
Prosp, Aquitan. Chron, etc. 


t 
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interlocutori. 

1 

VALENTIN I ANO III, imperatore, amante di 

FULVIA, figlia di Massimo patrizio romano, 
amante e promessa sposa d’ 

EZIO, generale* dell’ armi cesaree, amante di 
Fulvia, 

ONORIA, sorella di Valentiniano, amante 
occulta d’ Elio , 

MASSIMO, patrizio romano, padre di Fui. 
via , confidente e nemico occulto di V a- 
lentiniano . 

f , * 

VARO, prefetto de’pretoriani, amico d’Eiio, 


La Scena b in Roma» 
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SCENA PRIMA. 

» 

Parte del foro romano con trono imperiale 
da un lato. Vista di Roma illuminata in 
tempo di notte con archi trionfali» ed altri 
apparati festivi apprestati per celebrare le 
leste decennali » e per onorare il ritorno d’ 
Elio vincitor ci’ Attila» * 

Yaltntiniano , Marrìttto , Varo con pretoriani 
e pepo/o . 

Mar. Signor , mai con più fasto . 

La prole di Quirino 

Non celebrò d’ ogni secondo lustro 

L’ultimo dì . Di tante faci il lurne , 

L’ applauso popolar turba alla notte 
L’ ombre e i sileni) : e Roma 
Al secolo vetusto * ' 

Più non invidia il suo felice Augusto. 

Val. Godo ascoltando i voti » 

Che a mio favor sino alte stelle invia 
Il popolo fedel j le pompe ammiro ; 
Attendo il vincitor: tutte cagioni 
Di gioja a me ì ma la più grande è quella , 
Ch’io possa offrir con la mia destra in dono 
Ricco di palme alla tua figlia il trono. 
Mar. Dall’umiltà del padre * > 

h 7 
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téé EZIO 

Apprese' Fulvia a non bramare ii soglio 5 
E a non sdegnarlo apprese 
Dall’ istessa umiltà. Cesare imponga 5 
La figlia eseguirà . . » 

Val. * Fulvia io verrei 

Amante più, meri rispettosa . 
ìvtati ' £' vano >• 

Temer ch’ella non ami 
Que’pregi in te, che l’universo ammira,- 
••(Il mio rispetto alla vendetta aspira.)- 
Vare Ezio s’avanza, lo già le prime insegne 
Veggo appressarsi . 

Val. Il vincitór s’ ascolti : 

E sia Massimo a parte r 
De’ doni che mi fa la sorte amica. 1 
Mar. (Io però non obblio l’ingiuria antica.) 

S C E N A il. 

* * . ' ari 

Hyo preceduto da t tr omenti bollici, schiavi * 
ed interne de' vinti , seguito da? soldati vin- 
citori e popolo e ditti. 

Isfio Signoi* vincemmo. Ai gelidi Trioni 
Il terror de’ mortali - , ' “'•C 

Fuggitivo ritorna. Il primo io sono. 

Che mirasse finora 

Attila impallidir. Non vide il sole'* 

^Più numerosa strage. A tante morti - 

t Valenti ni ano va sul freno ì servito da Varo - 

< 
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Era angusto il. terreno, JU sangue corse 
In torbidi torrenti . 

Le minacce, i lamenti , 

S’udian confusive fra i timori e Tire 
Erravano indistinti 
l forti, i vili, i vincitori, « vinti , 

Nè gran tempo dubbiosa 
La vittoria ondeggiò. Teme-, dispera. 
Fogge il tiranno e cede 
Di tante ingiuste prede , ^ ». 

Impacci al suo fuggir, l’acquisto a poi, 
Se una prova ne vuoi, . . 

Mira le vinte schiere : 

Ecco l’armi, le insegne e le bandiere* 
Val. Eiio, tu non trionfi 

D’ Attila sol: nel debellarlo ancora 
Vincesti i voti miei, fu rassicuri 
Su la mia fronte il vacillante alloro ; 

Tu il marzia! decoro 

Rendesti al Tebroj e deve 

Alla tua mente, -alla tua destra audace 

L'Italia tutta e libertarie e pace, 

~ b L’Italia i suoi riposi 
Tutta non deve a me;, v’ è chi li deve 
Solo al proprio valore. All’ Adria in sepO 
Un popolo d’eroi s’ aduna ? e cangia 
. In asilo di pace 
L’instabile elemento. 

Con cento ponti e cento 
Le sparse isole unisce ; 

£olle pioli impedisce 

■ " r fc S 


% 
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All’ocean la libertà deU’onde . 

£ incanto su le sponde 

Stupido resta il pellegrin , che vede 

Di marmi adorne e gravi 

Sorger le mur*, ove ondeggiir le navi . 

Val. Chi mai non sa qual sia 1 

D’Antenore la prole? E' noto a noi 
Che, più saggia d’ ogni altro, 

Alle prime scintille 

Dell* incendio crudel eh* Attila accese , 
Lasciò i campi e le ville, 

E in grembo al mar la libertà difese. 

So già quant’aria ingombra 
La novella cittade; e volgo in mente 
Qual può sperarsi adulta, 

Se nascente è così . 1 v» 

E^ìo Cesare, iò veggo 

I semi in lei delle future imprese. 

‘Già s’awezza a regnar. Sudditi i mari 
Temeranno i suoi cenni. Argine all* ite 
Sarà de* regi ; e porterà felice. 

Con mille vele e mille aperte al vento, 

Ai tiranni dell* Asia aito spavento. 

Fai. Gli augurj fortunati 
Secondi il eie! . Fra queste braccia intanto t 
Tu del cadente, impero itilo sostegno , 
Prendi d* amore un- pegno. A te non posso 
Offrir che i doni tuoi. Serbami, amico , 
Quei doni istessi > e sappi , 


x Scende dal trono» 


T-r 
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Che fra gli acquisti miei 

Il più nubile acquisto, Elio, tu sei. 

Se tu la reggi al volo , 

Su la tarpea pendice % 

L’aquila vincitrice 
Sempre tornar vedrò. • 

Breve sarà per lei 
Tutto il cammin del sole* 

£ allora i regni miei 
Col ciel dividerò, i N 

, « 
SCENA III. 

E%io y Massimo , poi Fulvia con paggi od 
alcuni schiavi* 

Mas . Elio , donasti assai 
Alla gloria e al dover ; qualche momento 
Concedi all’amistà: lascia ch’io stringa 
Quella man vincitrice* ^ 

Elia . Io godo, amico. 

Nel rivederti ; o caro 
M’ è l’ amor tuo de’ miei trionfi al paro . 
Ma Fulvia ove si cela? 

Che fa? Dov’è? Quando ciascun s’affretta 
Su le mie pompe ad appagar le ciglia, 

La tua figlia non viene? 

Mar , Ecco la figlia. ’ 

i Parte con Varo , e pretoriani, 
z Massima prende per mano ,v * 

• h 9 
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fìio Gara, di te più degno i • - 

Torna il tuo sposo} e al volto tuo gran parte 
Deve de’ suoi trofei. Fra farmi e Pire- 
Mi fu spt#ne egualmente 
K la gloria e 1* amor:, nè vinto avrei, 

£>e premio a’ miei sudori » 

Erano solo i mondali allori. • 

Ma come! A’dolti nomi: 

E di sposo e d'amante . , 

Ti veggo impallidir! Dopo la nostra 
Lontananza crudel così m’accogli ? 

Mi consoli così ? . 

fui. ( Che pena ! ) Io vengo ... 

Signor,.. 

io Tanto rispetto, 

Fulvia, con me! Perchè non dirmi fido? 
Perchè sposo non dirmi? Ah! tu non sei 
Per me quella che fosti. . ^ 

fui. Oh dio! son quella. 

Ma senti... Ah genitor, per me favella. 

JE ya Massimo, non tacer. 

JMtu. $ -Tacqui finora,. . 

Perchè co’ nostri mali a te non volli 
Le gioje avvelenar. Si vive gamico, 

Sotto un giogo crudel. Anche i pensieri ' 
Imparano a servir . La tua vittoria , 

Ezio, ci toglie alle straniere offese , 

Le domestiche accresce. Era il timore 
In qualche parte almeno 

t A Zalùa ntW uscir* , . . ' . „ i 
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A Cesare di frena: or che vincesti, 

I popoli dovranno 

Più supeibo soffrirlo e più tiranno. 

lo tal noi credo. Almeno 
La tirannide sua mi fu nascosa. 

Che pretende? Che vuol? 

! Mas. Vuol la tua sposa, 

E$/o La sposa mia! Massimo, Fulvia, e voi 
Consentite a tradirmi? . . 

Fu!. '■ . . Ahimè! . 

Mas. ; Qual arte. 

Qual consiglio adoprar? Vuoi che l’esponga, • 
Negandola al suo trono, 

D’un tiranno al piacer? Vuoi che su Forme 
Di Virginio io rinnovi, 

Per serbarla pudica. 

L’esempio in lei della tragedia antica? 

Ah! tu solo potresti 
Frangere i nostri ceppi , 

Vendicare i tuoi torti. Arbitro sei 

Del popolo e dell* armi. A Roma oppressa, 

All’ amor tuo tradito 

Dovresti una vendetta. Alfin tu sai, .. 

Che non si svena al cielo ' * 

. Vittima più gradita 

i D’un empio re. .... 

' ■ ? Che dici mai! L’af&nuo 

V ince la tua virtù^ Giudice ingiusto 
Delle cose è il dolor. Sono i monarchi 
Arbitri della terra} 

Pi loro è il cielo. Ogni altra via si tenti» 
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EZIO 

Ma non P infedeltade . 

Mas . Anima grande, i 

Ai par del tuo valore 
Ammiro la tua fe, che più costante 
Nelle offese diviene. 

(Cangiar favella e simular conviene. ) 

Fui. Ezio cosi tranquillo 
La sua Fulvia abbandona ad altri in braccio* 
Elio Tu sei pur d’ogni laccio 
Disciolta ancora . Io parlerò* Vedrai 
Tutto cangiar d'aspetto. , 

Fui. Oh dio ! .Se parli , 

Temo per te. 

Elio L’imperator finora 

Dunque non sa eh’ io t’ amo ? 

Mar . ' Il vostro amore 

Per tema io gli celai. 

Elio Questo è P errore. 

Cesare non ha colpa . Ai nome mio 
Avria cangiato affetto. Egli conosce 
Quanto mi deve; e sa ch’opra da saggio 
L/ìrritarmi non è. 

Fui. - : \ Tanto ti fidi? 

Ezio, mille timori 

Mi turban l’alma . E’ troppo amante Augusto $ 
Troppo ardente tu sei . Ridetti, oh dio! 
Pria di parlar. Qualche funesto evento 
Mi presagisce il cor . Nacqui infelice > 

E sperar non mi lice, 

s* J Mattimi abbraccia M \io . j 
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Che la sorte per me giammai si cangi. 

Elio Son vincitori sai che t’adoro e piangi? 

Pensa a serbarmi , o cara , 

I dolci affetti tuoi} 

Amami , e lascia poi 
Ogni altra cura a me. 

Ta mi vuoi dir col pianto 
Che resti in abbandono, 

No, così vii non sono j 
£ meco ingrato tanto 
No, Cesare non è. Z 

SCENA IV. 

Mas timo , Fulvia . 

Fui. E« tempo , o genitore , \ 

Che uno sfogo couceda al mio rispetto. ' 

Tu pria d’ Ezio all’affetto 

Prometti ia mia destra ; indi m’ imponi 

Gh’ io soffra , eh’ io lusinghi * 

Di Cesare l’amore} e m’assicuri 

Che di lui non sarò . Servo al tuo cenno : 

Credo alla tua promessa } e quando spero* 

• D’ Ezio stringer la mano , 

Ti sento jdir, che lo sperarlo è vano. 

Mar. lo d* ingannarti , o figlia, 

Mai non ebbi il pensier. T’accheta, Alfine 
Non è il peggior de’ mali : . 

Il talamo d’ Augusto. 

Fui. * - E soffrirai 

Ch’abbia sposa la figlia '> 



a 74 . ,e % i p \ 

Chi ideila tua consorte 
Insultò l’onestà? Cosi ti scordi 
Le offese dell’ onor? Così t’abbagli 
Del trono allo splendor? » 1 

Vieni al mio seno, 

r Degna parte di me. Queir odio illustre 
Merita eh’ io .ti scopra 
Ciò che dovrei celar. Sappi che ad arte 
Dell'onor mio dissimulai le offese. 

Perde l’odio palese 

Il luogo alla vendetta . Ora è vicina; 

Eseguirla dobbiam. Sposa al tiranno, 

Tu puoi svenarlo* o v almeno 
/\gio puoi darmi a trapassargli il seno, 
fui. Che sento! E con qual fronte ,, 

Posso a Cesare offrirmi 

Coll’ idea di tradirlo ? Il reo disegno*/* . 

Mi leggerebbe in faccia . A' gran delitti 

L compagno il timor . L alma ripiena 

Tutta della sua colpa 

Teme se stessa. £' qualche volta il reo 

Felice sì, non mai sicuro, E poi 

Vindice di sua morte . : ■ 

Il popolo saria . 

jvjar. . *• . L’odia ciascuno;. ? 

Vano è il timor. £ . 

fui. T’inganni;. il volgo insano 

Quel tiranno talora. 

Che vivente abborrisce, estinto adora. 
fjmt. Tu l’odio mi rammenti, e poi dimostra 
Quell’ istessa freddezza, • ; 
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Che disapprovi iri me! 

Tttl. Signor, perdona , 

Se libera ti parlo . Un tradimento 
Io non consiglio allora 
Che tuia viltà condanno. 

Af/it. Io ti credeay 

Fulvia, più saggia e men soggetta a questi 
Di colpa e di virtù lacci servili , 

Utili all’alme vili , 

Inutili alle grandi ; ; 

Fnli , Ah, non son questi 

Que’semì di virtù, che in me versasti 
Da’ miei primi vagiti infine ad ora. 

M’ inganni adesso, o ns’ ingannasi ì allora ? 
JS/lat. Ogni diversa etaJe 
Vuoi massime divette . Altro a' fanciulli , 
Altro agli adulti è d’insegnar perrtjesso « 
Allora io t’ingannai; 

Prtl. M’inganni adesso. 

Che l’odio della colpa, 

Che l’amor dì virtù nasce con noi ; 

Che da’ principi suoi; • , 

L’alma h3 l’idea di ciò che nuoce, o giova, 
Mei dicesti ; io lo sento; ognun lo pròva. 
È se vuoi dirmi il ver, tu stesso, o padre, 
Quando togliermi tenti 
L’ orror d’ un tradimento, orrorne senti. 
Ah! se cara io tt sono, -• - 
• Pensa alla gloria tua, pensa che vai... 

Mar. Taci, importuna ; io c’ho sofferta assai. 
Non dar consigli; o consigliar se brami. 


fc z i o 

Le eue pari consiglia, •- . • - . 

Rammenta ch’io son padre» e tu sei nglia, 
F ul. Caro padre, a me non, dei 

Rammentar che padre sei: 

Io-Io so^tna in 'questi accenti 
* Non rijttovo il genitor . 

Non spft io che ti consiglia ; 

£* il rispetto d’ un regnante, 

£' l’affetto d’urna figlia, 

» E' il rimorso del tuo cor . C parte'] 

SCENA V. 

, Mas lime. 

Che sventura è la mia! Cosi ripiena 
Di malvagi è la terra, e quando poi 
Un malvagio vogTio, son tutti eroi . 

Un oltraggiato amore / 

D’Ezio gii sdegni ad irritar non basta . 
La figlia mi contrasta ... Eh di riguardi 
Tempo non è. Precipitare ornai 
li colpo converrà : troppo parlai. 

Pria che sorga l’aurora , 

Mora Cesare, mora. Emilio il braccio 
Mi presterà. Che può avvenirne? O cade 
Valentiniano estinto, e pago io sono $ 

O resta in vita, ed io farò che sembri 
Ezio il fellcn. Facile impresa. Augusto 
- lnvido alla sua gloria, 

Rivale ali’ amor suo, seni’ opra mii 
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Il reo lo crederà. S’ altro succede » 

10 saprò dagli eventi 
Prender consiglio, intanto 

11 commettersi al caso 
Nell’estremo periglio 
E' il consiglio miglior d’ogni consiglio. 

il nocchier che si figura 
Ogni scoglio, ogni tempesta. 
Non si lagni se poi resta 
Un mendico pescator. 

Darsi in braccio ancor conviene 
Qualche volta alla fortuna ì 
Che sovente in ciò che avviene 
La fortuna ha parte ancor * [parte} 

.SCENA vr.* 

* # 

Camere imperiali istoriate di pitture. 

Onoria ì Varo , 

Otto. Del vincitor ti chiedo, 

Non delle sue vittorie: esse abbastanza 
Note mi son. Con qual sembiante accolse 
L’applauso popolar? Serbava in volto 
La guerriera fierezza?. Il suo trionfo 
Gli accrebbe fasto, o mansueto il rese? 
Questo narrami, o Varo, e non le imprese. 
Varo Onoria , a me perdona , 

Se degli acquisti suoi, più che di Jui,' 

La germana d’ Augusto -•». 


o E Z I O . 

Curiosa io credei. Sembrano queste 
Sì minute richieste 
D’amante più, che di sovrana. - 
Ono . * • E' troppa 

Questa del nostro sesso 
Misera servitù. Due volte appena 
S’ode da’ labbri nostri 
Un nome replicar, che siamo amanti. 
Parlano tanti e tanti 
Del suo valor , delle sue gesta , e vanno 
D’ Ezio incontro al ritorno : Onoria sola 
Nel soggiorno è rimasta: 

Non v’accorse, noi vide; e pur non basta. 
Varo Un soverchio ritegno 
Anche d’amore è segno. 

Ono. •- Alla tua fede, 

Al tuo lungo servir tollero , o Varo, 

Di parlarmi così . Ma la. distanza, 

Ch’è dal suo grado al mio, ceco dovrebbe 
Difendermi abbastanza . • 

Varo Ognuno ammira 

D’Ezio il valor. Roma l’adora; ii mondo 
Pieno è del nome suo;. sino i nemici 
Ne parlan con rispetto; . 

Ingiustizia saria negargli affetto. 

Ono, Giacché tanto xi mostri 

Ad Ezio amico , il suo poter non devi* 
Esagerar così. Cesare è troppo 
D’ indole sospettosa . •> • > - - 
Vantandolo al germano, uffizio grato 
All’amico non rendi. . . . « . 
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Chi sa? 1 Potrebbe un dì...' Varo m’intendi ♦ 
Varo Io , che sou d’ Ezio amico , 

Più cauto parlerò, ma tu, se l’ami , 
Mostrati, o principessa, 

Meno ingegnosa in tormentar te stessa . 

5e un bell’ardire 
Può innamorarti • * - 

Perchè arrossire , 

Perchè sdegnarci 
Di quello strale 
•*Che ti piagò? 

Chi si fé chiaro -• . ■ 

Per tante imprese. 

Già grande al paro • • 

Di te si rese j _ ^ • 

.Già della sorte 
Si vendicò . iparte'] 

S ' G.E N A VII. 

* i \ * 

0 noria % 

I ' *• • 

mportuna grandezza , ,•••$• 

Tiranna degli affetti, e perchè mai , 
Gi neghi , ci contrasti 
La libertà d’yn ineguale amore , 

Se a difender non basti il nostro core? 
Quanto mai felici siete 
Innocenti pastorelle, 

Che in amor non conoscete 
Altra legge che i’amor! 


\ 
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Ancor io sarei felice , 

Se potessi all’ idol mio 
Palesar , come a voi lice , 

Il desio 

Di questo cor. [parte 3 . . 

SCENA Vili. 

Valentirtiano y Mar timo, 

Val, Ezio sappia ch’io bramo ^ 

Seco parlari che qui Partendo, i Amico , 
Comincia ad adombrarmi 
La gloria di costui.. Ciascun mi parla 
DeHe conquiste sue: Roma lo chiama 
Il suo liberatore: egli sè stesso 
Troppo conosce . Assicurarmi io deggio 
Della sua fedeltà. Voglio d’Onoria 
Al talamo innalzarlo, acciò che sia 
Suo premio il nodo, e sicurezza mia. 

Mar. Veramente per lui giunge all’ eccesso 
L’idolatria dei volgo. Ornai si scorda 
Quasi del suo sovrano: 

£ un suo cenno potria ... , 

Basta, credo che sia 

Ezio fedele , e il dubitarne è vano : 

Se però tal non fosse , a me parrebbe 
Mal sicuro riparo 

t Ad, una comparsa , che , ricevuto V ordine , 
fMke. ; . ' 
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Tanto innalzarlo. 

Val. Un sì gran dono ammorza 

L.’ambizLon d’ un’alma. 

Mar. Anzi l’accende . 

Quando è vasto l’ incendio , è l’onda istess* 
Alimento alia fiamma. 

Val. E come io spero 

Sicurezza, miglior ? Vuoi ch’io m’impegni 
Su i’ orme de’ tiranni, e ch’io divenga 
All’odio universale oggetto e segno )' 

Mar. La prima arce del regno 

£' il soffrir l’odio altrui. Qiova al regnante 
Più l’odio, che l’amor. Con chi l’offende 
Ha più ragion d’esercitar l’impero, 

Val. Massimo, non è vero. 

Chi fa troppo temersi , 

Teme l’altrui timor. Tutti gli estremi 
Confinano fra loro. Un di potrebbe 
{1 volgo contumace 
Per soverchio timor rendersi audace » 

Mar. Signor, meglio d’osni altro 
Sai l’arte di regnare. H.<nno i monarchi 
Un lume ignoto a noi. Parlai finora 
Per zelo sol del tuo riposo; e volli 
Rammentar che si deve 
Àd un periglio opporsi in fin che è liev$ « 
Se povero i| ruscello 
Mormora lento e basso. 

Un ramoscello , 

Un sassp 

Quasi arrestar lo fa, :i 



zSi EZIO 

' Ma se alle sponde poi 
, Gonfio d’umor sovrasta, 

Argine oppor non basta 5 
‘ ' E co’ ripari suoi . ’ ’ “ 

« . ■ 1 Torbido al mar sen va . [parte] 

SCENA- IX. 

' ' i ' 

Vaienti»! ano , pai Elio» 

» . ) 

Val. Del ciel felice dono / 

Sembra il regno a chi sta lunge dal trono j 

Ma sembra il trono istesso 

Dono felice a chi gli sta dappresso. 

Erio Eccomi al cenno tuo. 

V/ì \' ' Duce, un momento 

Non posso tollerar d’ esserti ingrato . 

Il Tebro vendicato. 

La mia grandezza, il mio riposo, e tutto 
Del senno tuo, del tuo valore è frutto. 

Se prodigo ti sono 

Anche del soglio mio, rendo e non aono; 
Ónde in tanta ricchezza, allor che bramo 
Ricompensare un vincitore amicò, 

Trovo, ch’il crederla? ch’io son mendico. ' 
JE \io Signor, quando fra l’armi 

A pr'o di Roma, a prò di te sudai, 
Nell’opra istessa io la mercè trovai. 

Che mi resta a bramar? L’amor d Augusto 
' Quando ottener poss’io, 

Ptìsta questo al mio cor, ■ -- 




\ 
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Val, ” Non basta al mio, 

Vo’che il mondo conosca. 

Che se premiarti appieno 

Cesare non potè , tentollo almeno . , ' . 

Elio, il cesareo sangue 

S 1 unisca al tuo. D’affetto 

Darti pegno maggior non posso mai. 

Sposo d’ Onoria al nuovo dì sarai. 
l\io ( Che ascolto ! ) 

Val. Non rispondi ? 

jE ito Onor sì grande 

Mi sorprende a ragion. D’Onoria il grado 
Chiede un re, chiede un trono:’ 

Ed io regni non ho, suddito io sono. 

Vai. Ma un suddito tuo pari 
E’ maggior d’ogni re. Se non possiedi, ' 

Tu doni i regni i e il possederli è caso, 

Il donarli è virtù. 

£\ìo ' La fUa germana* 

Signor , deve alla terra 

Progenie di monarchi: e meco unita 

Vassalli produrrà. Sai che con questi 

Ineguali imenei r t 

Ella a me scende, io non m’ innalzo a lei, 

Val. Il mondo e la germana .’•■*. \ 

( Nell’illustre imeneo punto non perde: 

E se perdesse ancor, quando all’ imprese 
D’un eroe corrispondo. 

Non può lagnarsi e la germana’ e’ il mondo ♦ 
io No, consentir non deggio 
Che comparisca Augusto, , :v v. . 
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l 

tper esser grato ad uno, a tanti ingiusto. > j 
Vttl. Duce, fra noi si parli L 

Con francberia una volta. Il tuo rispetto 
E* un pretesto al rifiuto. Atfin che brami?! 
Forse è picciolo il dono? O vuoi per sempre 
Cesare debitor? Superbo al paro *. 

Di chi troppo richiede 
E‘ colui, che ricusa ogni mercede . 

Elio E ben , la tua franchezza 

Sia d’esempio alla mia. Signor, tu credi 
Premiarmi , e mi punisci . • 

Val, Io non sape* 

Che a te fosse castigo 

Una sposa germana al tuo regnante . 

Elio Non è gran premio a chi d’un’aitra è amante. 
Val. Dòv’è questa beltà-, che tanto indietro 
Lascia il metto d’Onoria? E* a me soggetta? 
Onora i regni miei? Stringer vogl’io 
Queste illustri catene. 

Spiegami il nome suo. 

W{to . . Fulvia è il mio bene. 

Val. Fulvia! 

Elio Appunto. (Si turba.) 

Val . ' (Oh sorte ! ) Ed ella 

Sa Pamor tuo? 

Elio ’ Noi credo. " . * 

(Contro lei non s’irriti.) 

Val. Il suo consenso > , 

Prima ottener procnra : ,* ' 

Vedi, se tei contrasta. 

Elio Quello sarà mia curai il tuo mi basta . 


t 




[ 
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Val. Ma potrebbe altro amante 

Ragione aver sopra gli affetti suò?. 

1\Ì0 Dubitarne non puoi * Dov’è chi ardisca 
Involar temerario una mercede 
Alla man, che di Roma il giogo scosse^ 
Costui non veggo. 

Val. E se eostui vi fosse ? 

Sz*° Vedria eh’ Ezio difende 
Gli affetti suoi, come gl’impeti altrui. 
Werner dóvrebhe... 

v^l. ' E se foss’ io costui ? 

£;/<? Saria più grande il dono, 

Se costasse uno sforzo al cor d’ Augtìsto. 
Val. Ma non chiede un vassallo al suo sovrano 
Uno sforzo in mercede. 

£-/<? Ma Cesare è il sovrano 9 Ezio lo chiede : 
, Ezio, che fin ad ora ... 

Senza premio servi: Cesare, a cui 
E' noto il suo dovér: che i suoi riposi 
Sa che gode per ine: che al voler mio 
Quando il soglio abbandona. 

Sa che rende e non dona: ,e che un momento 

Non prova fortunato 

Per tema sol di comparirmi ingrato. 

1 ( Temerario ! ) Gredea 

Nel rammentare io stesso i nierti tuoi 
y Di scemartene il peso. : 

E?;* Io li rammento, 

- Quando in premio pretendo... 

?al. Non più: dicesti assai $ tutto comprendo. 


' £ zj è ■ ' 

So chi t’accese: 

Basta per ora . 

Cesare intese; 

* Risolverà. 

. Ma tu procura d 

D’ esser più saggio* . 

: - ' Fra Tarmi e. Pire 

Giova il coraggio : 

, Pompa d* ardire 

Qui non si fa. Ìp<trtt~\ 

S C È N A - X. 

• . ’ v ' t 

E%io y poi Fulvia*- 

è \T ^ - -r' * 

È^ìo V edrem se ardisce ancora 

D’opporsi all’ amor mio. - - 

lui , : Ti leggo in volto 3 

/Ezio, l’ire del cor. Forse ad Augusto . 

. Ragionasti di me? 

\io Si, ma celai 

A lui che m’ami , onde temer non dei. 
Fui. Che disse alla richiesta* e c^e rispose . 
E\io Non cedè , .non s’oppose; 

Si turbò} me n’avvidi' a qualche segno; 

Ma non osò di palesar lo sdegno « 

Fui. Questo è il peggior presagio . A vendicarsi 
Cauto le vie disegna 

Chi ha ragion di sdegnarsi, e non si sdegna ». 
Troppo timida sei. *. 
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SCENA XI. 

Onorìa , e detti . 

O/io. Elio , gli obblighi miei - , 

Sono immensi con te* Volle il germano' 

Avvilir la mia maqo 

Sino alla tua ; rna tu però, più giusto, 

D’ esserne indegna hai persuaso Augusto. 
t\io No, l’obbligo d’Onoria 
Questo non è. L'obbligo grande è quello , 
Ch’io fui cagion , nel conservarle il soglio, 
Ch’or mi possa parlar con quest’orgoglio. 
O/io. E‘ ver , tr deggio assai ; perciò mi spiace 
Che ad onta mi3 mi rendano le stelle 
Al tuo amore infelice 
Di funeste novelle apportatrice. 

■ Fulvia , ti vuol sua rposa i * - 

Cesare af nuovo dì . , 

TuL ... - Come ] , 

• ■ Che sento ! 

Ono. Di recartene il cenno 
Egli stesso or m’impose. Elio, dovresti 
Consolartene alfin : veder soggetto 
Tutto il mondo al suo ben, pur è diletto. 
¥\ io Ali questo è troppo! A troppo gran cimento 
D’ Ezio la fedeltà Cesare espone « 

A Fulva, • ■ , : 


i 
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Qual dritto, qual ragione 

Ila su gir affetti miei? Falvia rapirmi? 

Disprezzarmi così ? Forse pretende 

Ch'io lo sopporti? O pure 

Vuol che Roma si faccia 

Di tragedie per lui scena Funesta? 

Ow, Etìò tninacciaf E la sua fede è qùatftà? 
E\ìq Se fedele mi brama il regnante* 

Non offenda quest' anima amante 
Nella parte piùr viva dei cor . 

Non si lagni, se in tanta sventura 
Un vassallo non serba misura. 

Se il rispetto diventa furor . [parte'} 

$ CENA XIE 

% 

i 

Cnorì&i Fulvia, 

Puf. À Qesa re rifóndi * ; 

Onoria, i suoi trasporti’. Erio è fedele? 
Parla così da disperato amante. 

Orto. Mòstti * Fulvia, al sembiante 
Troppa pietà per lui, troppo timore. 

Fòsse mai fa pietà segno d’amore ? 

Fui, Principessa, tn' offendi. Assai conósco 
A chi deggio P affetto. 

Onoi Non ti sdegnar cosi, questo è un sospetto» 
Fui. Se prestar Si dovesse 
Tanta fede ai sospetti, Onoria ancora 
Dubitar ne faria. Ben da' tuoi sdegni. 


Afro ?riMoj 

Cóme soffrì un rifiuto, anch’io tir* avvedo 3 
Dovrei crederti amante, e pur noi credo <1 
Ono. Anch’io, quando m’ oltraggi 

Con un sospetto ai Tasto mio nemico* 
Dovrei dirti arrogante,. e pur noi dico * 

, Ancor non premi il soglio* 

£ già nel tuo sembiante ^ 
Sollecito l’orgoglio 
Comincia a comparir . 

Così tu mi rammenti 
Che i fortunati eventi 
Son più d’ogni sventura 
Difficili a soffrir, [partt} 

SCEMA Stili* 

fulvi a , 

*Sf ia, per mio danno sduna, 

O barbara fortuna, 

Sempre nuovi disastri. Onorià irrita, 
Rendi Augusto geloso. Elio infelice. 
Toglimi il padre ancor. Toglier giammai 
I.’amor non mi potrai j che a tuo dispetto? 
Sarà per questo core 
Trionfo di costanza il tuo rigore. 

Finché un zeffiro soave 
Tieo del mar l’ ira placata , 

Ogni nave 
E’ fortunata, 

F.' felice ogni nocchier, 

T cm. /, i 
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EXIO ATTO PRIMO. 

E’ ben provi di coraggio 
Incontrar l’onde funeste. 
Navigar fri le tempeste* 
E non perdere il sentier* 



t 

. . | •• • • 

Pìftf dtU* Atte Prime* 
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ATTOSECONDO. 

••• sgena prima. 

Orti palatini corrispondenti agli appartamen- 
ti imperiali, con viali, spalliere di fiori e 
fontane continuate » Nel fondo caduta d’ac- 
que , e innanzi grotteschi e statue . 

• « « 

Masùmd i poi Fulvia , j 

Mar. Qtud silenzio è mai questo!E T tutto in paca 
L’imperiale albergo. In Oriente 
Rosseggia il nuovo giorno, ' 

E pur ancor d’ intorno 

Suon di voci non odio, alcun non miro • 

Dovrebbe pure Emilio 

Aver compito il colpo. Ei mi promise r 

Nel tiranno punir tutti i miei torti, 

E pigro... 

Fui. Ah genitori 

***/>. . i . f che porti? 

Fui. Che mai facesti ! 

Mar. Io nulla feci . 

Fui. Oh dio ì 

ru Cesare assalito. Io già comprendo 
Donde nasce il pensier. Padre, tu sei • 
Che spingi a vendicarti 
La man che Tassali. . 

Mar. Ma Cesare mori? 



r 




l$l Etto 

Fui. . • ■ Pensa a salvarti* 

Già di guerrièri e d^rmi 
Tutto il soggiorno è cinto. 

Mar. Dimmi se vive, o se rimase estinto* 
Fui. Noi so . Nulla di certo 
'Compresi nel timor* 

Mar, Sei pur. codarda * ! 

•. Vado a chiederlo io stesso,-! *• * 

■ 1 1 . * i . 1 • '* 

SCENA li. 

* . t » 

4 * • * . • * * ■* 

Vaientìniano ren\a manta e renyi lauro , cori 
* i ì spada nuda ereguìto di pretoria rii * e datti. 

Val. Ogni via custodite, ed ogni ingresso . 1 
Mar. ( Égli vive ! Oh destin ! ) 

Vah ".»'<<■* r- «Massimo, Fulvia, 

Chi creduto P avria? • ’ 

Mar, i • “ t Signor, che avvenne? 

Val. Ah! maggior fellonia mai *non‘ iP intese « 
Fui. ( Misero genitor ! ) 

Mar. ( Tutto comprese .) 

Val. Di chi deggio fidarmi? I miei più cari 
M’insidiano la vita. • - : 

Mar. (Ardir.) Come! E potrebbe 
! Un'anima sì rea trovarsi mai? 

Val. Massimo , e pur -si trova ; e tu lo sai . 
Mar. lo! . • •• * v 

1 la atto dì partire Rincontra in valcn'tiniano 1 

2 Parlando ad alcuni soldati che partono. 
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Val. Sì ; ma il ciel difende 

Le vite de’ monarchi. Emilio in vano 
Trafiggermi sperò . Nel sonno immerso 
Credea trovarmi, e s’ ingannò : l’ intesi 
Del mio notturno albergo 
L’ingresso nel penetrare. A’dubbj passi. 
Al tentar delle piume 
Previdi un tradimento. In piè balzai. 
Strinsi un acciari contro il fdlon che fugge. 
Fra l’ ombre i colpi affretto: accorre al grido 
Stuol di custodi , e delle aperte logge 
Mi veggo al lume inaspettato e nuovo 
Sanguigno il ferro, il. traditor nonitrovo. 
Mas. Forse Emilio non fu . 

Val. -- La nota voce 

Ben riconobbi al grido , onde si dolse 
Allor che lo piagai, j 
Mar. Ma per qual fine 

Un tuo servo arrischiarsi al colpo indegno ? 
Val- Il servo lo tentò, d’altri è il, disegno. 
Tui (Oh dio!) 

» Lascia ch’io vada 
In traccia del fellon. i . . ! 

Val. , Cura è di Vara : . 

Tu non partire. » 

Mar; - ■ . ( Ah son perduto ! ) Io forse 

Meglio di lui potrò... ( . 

Val. Massimo, amico , . 

Non lasciarmi così: se tu mi lasci, % 

, * 1 1 '•••*■' 

l Ih atto di patirò. ^ ~ , 
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Donde spero consiglio, e donde aita? 

Mar. T’ubbidisco .( lo respiro . ) 
j 7 U i m (lo torno in vita.) 

Mar . Ma chi del tradimento 
Tu credi autor? 

Puoi dubitarne? In esso 
Elio non riconosci ? Ah ! se mai posso 
Convincerlo abbastanza , i giorni suoi 
L’ error mi pagheranno. 

Fu/. ( Mancava all’alma mia quest’altro affanno.) 
Mar. Io non so figurarmi 

In Ezio un rradiror. D' esserlo almeno 
Non ha ragion. Benignamente accolto ... 
Applaudito da te... come avria core? 

E' ben ver che l’ amore , 

L’ ambizion, la gelosia, la lode 
Contaminai) talor d’altrui la fede, 

Ezio amato si vede ; 

E' pien d’ una vittoria; - :l ’^ 

Arbitro è delle schiere... 

Eh potrebbe scordarsi il suo dovere . 

Fui. Tu lo conosci, ed in tal guisa, o padre, 
Parli di lui? 

Mar. Son d’ozio amico, è vero, 

Ma suddito d’ Augusto, 
j Val, E Fulvia tanto 

Difende un traditore? Ah che il sospetto 
Del geloso mio cor vero diviene. 

Mas. Credi Fulvia capace 

D’altro amor che del tuo? T’inganni. In lei 
E* pietà la difesa , e non amore • 


* 


atto secondo. 

La minaccia, l’orrore , . . . 

Di castigo e di morte 

La fanno impietosir. Del sesso imbelle 

La natia debolezza ancor non sai? 

SCENA IH. 

. » 

- Varo , e detti » 

Varo Cesare, in vano il traditor cercai » 

Val . Ma dove si celò? 

Varo . La nostra cura > 

Non potè rinvenirlo . 

Val . ' E deggio in questa • 

Incertezza restar? Di chi fidarmi ?- 
Di chi temer ? Stato peggior del mio 
Vedeste mai? . . 

Mat, Ti rassicura. Un colpo, - 

Che a vuoto andò, del traditor scompone 
Tutta la trama. Io cercherò d’ Emilio > 
lo veglierò per te. Dei tutto ignoto 
L’ insidiator non è-. Per tu» salvezza 
D* alcuno intanto assicurar ti puoi. 

Val, Deh m' assistete: io mi riposo in voi. 
Vi fida Io sposo , - 
Vi fida il regnante, 

Dubbioso 

.Ed amante, * 

La vita 

E l’ainor. -- - 

» • « • ■ 

1 4 


. . j*- 
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Tu* amico, prepara % 

Soccorso ed aita } ^ 

Tu serbami , o cara , 

Gli affetti del cor. z 

S C E-N:*A .IV. 

Masùmo , Fulvia * 

fui, E puoi d’ un tuo delitto 
£z.io incolpar ? Chi ti consiglia, o padre? 
pini. Folle! La sua ruipa 
E' riparo alla mia: deila vendetta 
Mi agevola il sentier. S’ei resta oppresso, 
Non ha difesa Augusto. Or vedi quanto 
E‘ necessaria a noi. Troppo maggiore 
D' un femminil talento 
Questa cura saria : lasciane il peso 
A chi di te più visse, 

E più saggio è di te . 
fui. Dunque ti renda 

L’età più giusto, ed il saper. 
piar. Se tento 

L’onor mio vendicar, non sono ingiusto, 

E se lo fossi ancor, presa è la via ; 

Ed a ritrarne il piè tardi saria. 
fui. Non è mai troppo tardi, onde si rieda ; 
Per le vie di virtù. Torna innocente 


I a Matsìma. 
Varo e pretoriani , 


i A Fulvia j e parta con 
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-Chi detesta 1’ error . 

Posso una volta ' 

Ottener che" non parli? Alfin che brami? ’ 
Insegnar mi vorresti 

Ciò che da me apprendesti ? O vuoi ch’io serva 
Al tuo debole amor? Fulvia, raffrena 1 

I tuoi labbri loquaci, 

E in avvenir non irritarmi, e taci. 

F«/. Ch’io taccia e non t’irriti, allor che veggo 

II monarca assalito, , 

Te reo del gran misfatto, Elio tradito? 

Lo tolleri chi può. D’ogni rispetto 
O mi disciogli, o quando 
Rispettosa mi vuoi, cangia il comando. * 
1 Mar. Ah perfida ! Conosco : 

Che vuoi sacrificarmi al tuo desio. 1 
Vai dell’affetto mio, 

Che nulla ti nascose , empia, t’abusa, 

L E per salvar l’amante , il padre accusa. 

Va dal furor portata , 

Palesa il tradimento i 
Ma ti sovvenga , ingrata, 

Il traditor qual è. 4 

Scopri la frode ordita ; 

Ma pensa in quel momento, i 

Ch’io ti donai la vita, 

, Che tu la togli a me. [parti]) 


• * 

* 5 
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SCENA V. 

' « 

JF ulti a % poi E^io, 

JW.Che fo? Dove mi volgo? Egual delitto 
£' il parlare e il tacer. Se parlo, oh dio! 
Son parricida , e nel pensarlo io cremo : 

Se taccio , al giorno estremo 
Giunge il mio bene. Ah ! che all’idea funesta 
S’aggh laccia il sangue, e intorno al cor s’arresta! 
Ah , qual consiglio mai ... 

Ezio, dove c’inoltri? Ove ten vai? t 
Elio In difesa d’ Augusto. Intesi... 

Fui. .Ah fuggi ! * 

In te del tradimento 
Cade il sospetto. 

Elio ; In me! Fulvia, t’inganni. 

Ha troppe prove il< Tebro 
Della mia fedeltà . Chi seppe ogni altro 
Superar con l’imprese. 

Maggior d* ogni calunnia anche si rese . 

Euì. Ma se Cesare istesso il reo ti chiama ; 
S’io stessa l’ascoltai. 

Eyo Può dirlo Augusto, 

Ma crederlo non può.S’anche un momento 
Giungesse a dubitarne , ove si volga 
Vede la mia difesa. Italia, il mondo, 

La sua grandezza, il conservato impero 

1 Vedendo Ey§, 

• \ 
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Rinfacciar gli saprà che non è vero . 

Fui. So che la tua ruina 

Vendicata saria 5 ma chi m’accerta 
D’ una pronta difesa? Ah! s’io ti perdo , 

La più crudel vendetta 

Della perdita tua non mi consola . 

Fuggi se m’ami i al mio timor t’invola. 

E\b iu per soverchio affetto, ove non sono, 
Ti figuri i perigli. 

Fui. E dove fondi 

Questa tua sicurezza? \ 

Forse nel tuo valore? Ezio, gli eroi 
Son pur mortali, e il numero gli opprime. 
Forse nel merto ? Ah ! che per questo, ocaro. 
Sventure io ti predico: - 

Il merto appunto è il tuo maggior nemico. 
Elio La sicurezza mia , Fulvia, è riposta 
Nel cov candidò e puro, ^ 

Che rimorsi non hai nell’innocenza. 

Che paga è di se stessa; in questa mano 
Necessaria all’impero. Augusto alfine 
Non è barbaro, o scolto. 

E se perde un mio pan. 

Conosce anche un tiranno 
Qual dura impresa è ristorarne il danno . 
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SCENA VI. 

i 

Varo con pretoriani , e detti . 

Fui. V aro , che rechi ? 

io E' salva 

Di Cesare la vita? Al suo riparo 
Può giovar l’opra mia? . . 

Che fa ? 

Varo Cesare appunto a te m’invia. 

E^io A lui dunque si vada. 

Varo Non vuol questo da te j vuol la tua spada. 
Elio Come ! . 

Fui. Il previdi! 

Elie. E qual follia lo mosse? 

E possibil sarà? 

Varo ' Così non fosse . 

La tua compiango , amico , 

E la sventura mia, che mi riduce 
Un uffizio a compir contrario tanto 
Alla nostra amicizia, al genio antico. 

JS i':o Prendi. Augusto compiangi e non Tamìco. x 
Recagli quell’acciaro,. . . 

, Che gli difese il trono ; 

Rsrmmentagli chi' sono , 

K. vedilo arrossir. - V 

E tu serena il ciglio, a 
Se l’amor mio t’è caro; 

l Gl: dà la spada , % A Fulvia, 
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ATTQ secondo. 

L’unico mio periglio ’ 

Sarebbe il tuo martir . t 

. .»:* 

SCENA- VII. 

. • - . • . . . • ' 

* • Fulvia , Varo * 

Ft/Ì. Varo, se amasti mai, de ’nostri' affetti 
Pietà dimostra, e d’un oppresso amico 
Difendi l’innocenza* •• * • ' ; ; 

Varo r Or che m’ è noto • 

Il vostro amor, la pena mia s’ accresce, t 
E giovarvi io vorrei ; ma troppo, oh dio! 
Elio è di sè nemico: ei parla in guisa 
Che irrita Augusto . 

Fui. • Il suo costume altero 

E 1 palese a ciascuno . Ornai dovrebbe 
Non essergli delitto. Alfin tu vedi 
Che se dé’ merti suor così favella,' 

Ei non è menzognero . 

Varo Qualche volta è virtù tacere il vero. 
Se non lodo il suo fasto , 

E 1 segno d’amistà. Saprò fier lui 
Impiegar Popra mia; 

Ma voglia il ciel che inutile non sia . 

Fui. Non dii* così » Niega agli afflitti aita, 
Chi dubbiosa la porge. 

Varo Egli è sicuro, 

Sol che tu voglia. A Cesare ti dona, 

* * v 

i Parit con guardi»*. 

i 7 
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E consorte eli lui tutto potrai* 
fui. Che ad altri io voglia mai, 

Fuor chelad Erio donarmi ! Ah . nón fia - - 

rtr» Ma, Fulvia, per salvarlo, rt ^utusto 

Ceder convien . Tu può» l’>ra d Augusto 
Sola nlacar : non differirlo} e in seno 
le amor non hai per lui fingilo al, «eoo . 
fui. Seguirò il tuo consiglio; ■ fu 

Ma eh» sa concai sorte! E sempre untano 

11 simulare, lo sento 
^Che vi ripugna il «Jre.^ ^ cM0 . 

Il fingere è permesso i 
E poi non è gran pena al vostro sess 

2? uh Quel fingere affetto 

Allor ch« non s ama , 

Per molti è diletto j 
Ma pena la chiama 
Quest’alma non usa 
A fingere amor. 

Mi scopre, m’ accusa , 

Se parla , se tace y 

11 labbro seguace 

De’ moti del cor . [parti] 


S C E 


N A. Vili. 


Vara, 


Folle è rolui, che al tuo favor si fida. 
Instabile fortuna . Eno felice 




ATTO SECONDO , 

Della romana gioventù poc'anzi 
Era oggetto all’ invidia , 

Misura ai voti; e in un momento poi 
Così cangia d'aspetto , 

Che dell’altrui pietà si rende oggetto. 

Pur troppo, o sorte infida. 

Folle è colui, che al tuo favor si fida. 
Nasce al bosco in rozza cuna 
Un felice pastorello, 

E con Paure di fortuna 
Giunge i regni a dominar, 
i Presso al trono in regie fasce 
Sventurato un altro nasce, 

. E fra Pire della sorte 
Va gli armenti a pascolar, [parti J 

SCENA IX. 

Galleria di statue e specchi con sedili intor- 
no, fra quali uno innanzi a mano destra 
capace di due persone. Gran balcone aperto 
in prospetto, dal quale vi*ra di Roma. 

Onori a , Massimo, 

' 0no - Massimo, anch’io lo veggo : ogni ragiono 
- Ezio condanna. Egli è rivai d’ Augusto: 

Al suo merto, al suo nome 
Crede il mondo soggetto. E poi che giova 
Mendicarne argomenti? Io stessa intesi 
Ee sue minacce: ecco P effetto. E pure 

i S 
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Incredulo il mio core ' 

Reo non sa figurarlo e traditore . 

J Mar. Oh virtù senza pari ! E' questo in vero 
Eccesso di clemenza * E chi dovrebbe 
Più di te condannarlo? Ei ti disprezza ; 
Ricusa quella mano 

Contesa dai monarchi. Ogni altra avria... 

Ono. Ah! dell’ingiuria mia 

Non ragionarmi più. Quella mi punse 
Nel più vivo del cor. Superbo! Ingrato! 
Allor che tnel rammento , 

Tutto il sangue agitar. Massimo, io- sento . 
Non già però ch’io l’ami, o che mi spiaccia 
Di non essergli sposa. Il grado offeso.». 
E$a*gloria..» l’onOr mio ... * 

Son le cagioni... „ _ 

Mar. Eh Io conosco anch’io; 

Ma noi ^conosce ognun . Sai che si crede 
-Fiù ' ì’a-hfhfS debolézza, - 
Che la virtude altrui < La tua clemenza 
Può comparire amor . Questo sospetto, 

Solo còh vendicarti, 

Puoi dileguar. Non abborrire alfine 
Una giusta vendetta: 

Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta. 
auto: Le mie private offese ora non sono 

La maggior cura. Esaminar conviene r ' é 
Del germano i perigli . Ezio s’ascolti; 

'Si trovi il reo. Potrebbe 
Esser egli innocente. * 

Mar* ' . . . E 1 vero: e poi - - 
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Potrebbe anche pentirsi, 

La tua destra accettar ... • • 

O no. > L.a destra mia ! 

Eh non tanto sè stessa Onoria ebbiia. 

Se fosse quel superbo 

Anche signor dell’universo intero, 

Non mi speri ottener i mai non fia vero. 
Mas. Or ve’ com’ è ciascuno . 

Facile a lusingarsi ! E pure ei dice 
Che ha in pugno il tuo voler, che tu l’adori, 
Che a suo piacer dispone 
D’ Onori» innamorata $ 

Che sVi vuol, basta un guardo e sei placata. 
Ono. Temerario! Ah non voglio 
Ohe lungamente il creda. Al primo sposo, 
Che suddito non sia , saprò donarmi . 

Ei vedrà se mancarmi 

Possan regni e corone j 

E s’ei d’Onoria a suo piacer dispone, i 

SCENA X. 

V ale mìni anQ , e detti ^ . 

Val. Onori» ,• non partir. Per mio riposo 
. Tu devi ad uno sposo, 

» Forse poco a te caro; offrir la mano. 
Questi ci offese, è ver j ma il nostro - stato 
Assicurar dobbiamo. Erti richiede} 

i In atto di partire,. . . , r.. 

i 9 
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E al pacifico invito 
Acconsentir conviene. 

One. . (E*«o è pentito.) 

M’è noto il nome suo? 
yal. Pur troppo. Ko pena. 

Germana, in proferirlo, lo dal tuo labbro 
Rimproveri ne attendo . A me dirai 
Ch’ è un’anima superba , 

Ch’è reo di poca fe j che son gli oltraggi 
Troppo recenti : io lo conosco i e pure. 
Rammentando i perigli, 

E' forra che a tal nodo io ti consigli. 

Qno . (Rifiutarlo ordovrei, ma ) Senti. Alfine* 
Se giova alla tua pace, • 

Disponi del mio cor come a te piace. 

JV4Vsr. Signore , il tuo disegno 

Io non intendo. Elio t* insidia , e pensi 
Solamente a premiarlo? ...... 

Val. Ad Erio io non pensai* d Attua io parlo» 
One. (Oh inganno!) Attila!, 

Mar. ' 

rat. Un m«siaggi«r di lui \ 

Me ne recò pur ora » 

Larichiesta in un foglio. E questo un segno 
Che il suo fasto mancò . Non è 1 offerta 
Vergognosa per te. Stringi uno sposo, 

A cui servono i re: barbaro, è vcroj 
Ma che può , raddolcito 
Dal tuo nobile amore , 

La barbarie cangiar tutta in valore» 

One, Elio sa la richiesta? 
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Val. " E che ! Degg’io 

ConsigHarmi con lui? Questo a che giova? 

Ono. Giova per avvilirlo, e perchè meno ' 
Necessario si creda. 

Giova perchè s’aweda 
Che al popolo romano 
Utile più d’ogni altra è questa mano. 

Val. Egli il saprà, ma intanto 
Posso del tuo consenso 
Attila assicurar? 

Ono. No: prima io voglio 

Vederti salvo. Il traditor si cerchi, 

Ezio .favelli , e poi 

Onori» spiegherà gli affetti suoi. 

.. Finché per te mi palpita 
Timido in petto il cor. 

Accendersi d’ amor 
Non sa quest’alma* 

Nell’amorosa face . . 

Qual pace 
Ho da sperar. 

Se comincio ad amar 
Priva di calma? [parto} 


308 ' ‘ezio'- 

i 

SCENA XI. 

Valentiniano , Mar timo.' 

Val. Olà , qui si conduca i 
Il prtgionier. Ne* miei timori io cerco 
Da te consiglio. Assicurarmi in parte 
Potrà d* Attila il nodo? 

Mar. Anzi ti espone 

A periglio maggior. Cerca il nemico 
Sopir la cura tua , fingersi umano , 
Avvicinarsi a te. Chi sa che ad Ezio 
Non sia congiunto? Il temerario colpo 
Gran certezza suppone. E poi t’è noto 
Che ad Attila già vinto Ezio alla fuga 
Lasciò libero il passo , e a te dovea 
Condurlo prigioniero} 

Ma non volle e potea. 

Val. Pur troppo è vero. 

SCENA XII. 

< 

/•- * * «* • i 

Fulvia , e ditti. 

Fui, Augusto , ah rassicura 

I miei timori! E' il traditor palese? 
m salvo la tua vita? 

i Esce una gtmrdla , la quale , ricevute P er- 
tine , parie, 
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Val. - ' E Fulvia ha tanta 

Cura di me? 

Fu!. ' Puoi dubitarne ? Adoro 

In Cesare un amante , a cui fra poco 
Con soave catena 

Annodarmi dovrò. (So dirlo appena.) 

Mas. (Simula, o dice il ver?) 

Val. Se il jmio periglio 

Amorosa pietà ti desta in seno, ' ^ 

Grata al mio cor la sicurezza è meno. » ' : 

Ma potrò lusingarmi 
Della tua fedeltà? 

Fu!. Per fin ch’io viva 

De’ miei teneri affetti avrai 1’ impero: 

( Ezio , perdona . ) ^ 

Ma r. (Io non comprendo il vero.) ' 

Val. Ah! se d’Ezio non era 

La fellonia , saresti già mia sposa. 

Ma cara alla sua vita 
. Costerà la tardanza. 

Fui. . . Il gran delitto 

Dovresti vendicar. Ma chi dall’ ira 
Del popolo, che l’ama , 

Assicurar ci può? Pensaci, Augusto. 

Per te dubhjs mi rendo. 

Val. Questo sòl mi trattiene .■ - 4 

Mar. (Or Fulvia intendo .) 

Fui. E se fosse innocente? Eccoti privo » 

D’un gran sostegno . Eccoti esposto ai coipi 
D’ignote traditore: 

Eccoti iu odio... Ah mi si agghiaccia il cor 5 ! 
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Pai. Volesse il cicl che reo non fosse • Ei viene 
Qui per mìo cenno . 

FuL (Ah che farò?) 

V»l. . .. Vedrai 

Ne’ suoi detti qual è. 

fui. ■ ' / Lascia eh’ io parta , 

Col suo gudice solo 
Meglio il reo parlerà, 

Val No, resta. 

pia r. Augusto, 

Edo qui giunge, f . . 

fui. H * (Oh dio!); , .. 

Val. T’assidi al fianco mio. % 

fui. Come! suddita io sono, e tu vorrai... 

Pai. Suddita non è mai ; 

Chi ha vassallo il monarca . 
f u l t Ah non conviene.., 

Val. Non più i comincia ad avverarti ai crono . 
\ Siedi . ' , . 

fui. Ubbidisco . ( In qual cimento io sono ! ) 3 

SCENA XIII. 

\ . * 

f\ìo disarmati)) 9 fletti» 

E\ìo{ Stelle, che miro! In Fulvia 4 
4 , Come tanta incostanza ! ) 

t Vedendo venir J l\io. l A Fulvia • 

3 Siede alla destra di Valenti ninno . 

4 Ned' uscire ì vedendo Fulvia , si ferma 



Atto secóndo. 3 ri 
Tul. (Resisti, anima mia.) 
y <*l* # Duce , t’avanza • 

Il giudice qual è? Pende il mio fato 
Da Cesare , o da Fulvia? 
v <♦’♦* \ , E Fulvia ed io 

Siamo un giudice solo. Ella è sovrana 
Or che in lacci di sposo a lai mi stringo. 
Èyù ( Donna infede] ! ) 

F«/. ( Potessi dir che fingo ! ) 

Val. Elio, m 1 ascolta; e a moderare impara. 
Per poco almeno, il naturale orgoglio. 

Che giovarti non può. Qui si cospira 
Contro di me. Del tradimento autore 
Ti crede cgnun , Di fellonia t’accusa 
li rifiuto d’Onoria, il troppo fasto 
Delle vittorie tue, l’aperto scampo 
Ad Attila permesso, il tuo geloso 
E temerario amor, le tue minacce. 

Di cui tu sai che testimonio io sono. 
Pensa a scolparti, o a meritar perdono. 
Mai. (Sorte, non mi tradir,) 

Evo < ■ Cesare, in vero 

Ingegnoso è il pretesto. Ove s’asconde 
Costui che Cassali? Chi dell’insidia 
Autor mi afferma* Accusator tu sei 
Del figurato eccesso,, t * 

Giudice e testimonio a un tempo tsfesso. 
Pul. ( Oh dio l si perde ..) * . * 

Va {- t . (E soffrirò l’altero ? ) 

£\ìo Ma il delitto sia vero: 

Perchè si appone a me? Perchè d’ Onoria 



v» • EZIO 

La destra tirimi • i Dunque ad Augusto 
.Serbai la libertà col mio sudore , 

Perchè a' me la togliesse anche in amore . 

E 1 d’ Attila la fuga. 

Che mi convince reo? Dunque io dove» 
Attila imprigionar , perchè d Europa 
Tutte le forze e Tarmi , _ '* . 

Senza il timor che le coogiunge a noi. 

Si Volgessero poi centro l’impero. # 

Cerca per queste imprese altro guerricio* 
Son reo , perchè conosco 
Qual io mi sia,' perchè di me ragiono. 
Ldalme vili a se stesse lignote sono. 

Tu!, ( Partir potessi ! ) . , 

Va ! ' Un nuovo fallo e questa 

Temeraria difesa. Altro t’avanza 

Per tua discolpa ancor - 

■' Dissi abbastanza . 

Cesare, non curarti • '* 

Tutto il resto ascoltar eh io dir potrei , 

VtiL Che diresti?- T ' 

-E 7 /o ' Direi 

Che produce un tiranno * . - 

Chi solleva un ingrato. Anche ai sovra 
Direi che desta invidia . 

' De’ sudditi il valore che a te dispiace 
, 'iD/ essermi debitori che tu paventi 
in. me que’ tradimenti , _ . . . 

: • Che sai meritar quando mi privi 

f) 1 cor..< * • 5 

VaL ' ' Superbo! A questo eccesso arri 


\ 
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Fui. ( Ahimè ! ) 

Val . Punir saprò... 

i Fui. Soffri, se m’ami , 

Che Fulvia parta. I vostri sdegni irrita i 
L’aspetto mio. 

Val. No, non partir. Tu scorgi 

Che mi sdegno a ragion. Siedi e vedrai 
Come un reo pertinace 
A convincer m’accingo. 

Elio ( Donna infedel ! ) < - 

Fui. ( Potessi dir che fingo !) i 

Mai. (Tutto finor mi giova.) 

Val. ^ » Ezio , tu sei 

D’ogni colpa innocente. Invido Augusto 
Di cotesta tua gloria il tutto ha finto. 
Solo un giudizio io chiedo 
Dall’ eccelsa tua mente. Al suo sovrano 
Contrastando la sposa 
Il suddito è ribelle? 

Filo E al suo vassallo, ’ 

Che il prevenne in amor, quando la tolga, 
Il sovrano è tiranno? 

Val. A quel che dici , 

Dunque Fulvia t’amò? 

Fui. (Che pena!) 

Val. A lui 

Togli, o cara, un inganno, e dì s’io fui 
Il tuo foco primiero, 

Ss l’ultimo sarò: spiegalo. 

x S'al^A r z Terna a se ili re. 
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Fui. £' vero- i 

E^io Ah perfida, ah spergiura/ A questo colpo - 
Manca Ja mia costanza . 

Val. Vedi se c'ingannò la tua speranza, x 

Elio Non trionfar di me . Troppo ti fidi 
D’una donna- incostante . A lei la cura 
Lascio di vendicarmi . lo mi lusingo 
Che ’l proverai . 

Fui. (Nè posso dir che fingo.) 

Mas. (E Fulvia non si perde!) 

E\ìo In questo stato - 

Non conosco me stesso In faccia a lei 
Mi si divide il cor. Pena maggiorò. 
Massimo, da che nacqui, io non provai. 

Fui. (Io mi sento morir.) 3 

Val • Fulvia , che fai ? 

Fui. Voglio partir > che a tanti ingiusti oltraggi 
Più non resisto . . 1 

Val. -Anzi t’arresta, e siegui 

A punii lo così. v 

Fui. No , te ne priego j 

Lascia ch’io vada. 

Val. Io noi consento. Afferma* 

Per mio piacer di nuovo 
Che sospiri per me, ch’io ti son caro, 

Che godi alle sue pene... 

Fui., Ma se vero non s’egli è il mio bene. 

Val. Che dici ? 


I A V ale mini afro . X Ad Elio. 

3 S'al^a piangendo ^ t vuol partire ». 

\ 
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Mar. ‘ ( Ahimè! ) 

£ ih Respiro. • 

lui ' E fino a quando 

Dissimular dovrò? Finsi finora, 

Cesare, per placarti. Elio innocente 
Salvar credei. Per lui mi struggo j e sappi 
Ch’io non t’amo da vero, e non t’amai. 

1 E se i miei labbri mai » 

Ch’io t’amo, a te diranno. 

Non mi credere, Augusto ; allor t’inganno . 

|E 1:0 Oh cari accenti ! 

Viti Ove son io ! Che ascolto f* 

Qual ardir, qual baldanza! 

Elio Vedi se t’ingannò la tua speranza, i , 
Val. Ah temerario! Ah ingrata ! Olà, custodi , a 
Toglietemi d’ avanti 
Quel traditor. Nel carcere più orrendo 
Serbatelo al mio sdegno. 

Elio II tuo furor del mio trionfo è segno. 

Chi più di me felice? Io cederei 
Per questa ogni vittoria. 

Non t’invidio P impero» 

Non ho cura del resto: 

E' trionfo leggiero 

Attila vinto a paragon di questo. 

Ecco alle mie catene, 

Ecco a morir m’invuK 
Sì, ma quel core è mio: t 

V mm0mm 

i A Vale miniano . % S'al^a. 

3 A V ni e mini ano 5 accennando Fulvia. 
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Sì, ma tu cedi a me * • 

Caro mio bene. 

Addio . s . 

Perdona a chi t’adora: 

So che c’ offesi allora 
Ch’ io dubitai di te i , , 

SCENA ,-XIV. 

VaUntiniano , Massimo t "Fulvia. 

Val. Ingratissima donna, e quando mai 
Io da te meritai questa mercede? 

Vedi, amico, quai fede 

La tua figlia mi serba/ , . 

Mar. Indegna! E dove 

Imparasti a tradir ? Cosi del padre 
La fedeltade imiti / E quando avesti 
Questi esempi da me? 

Fui. Lasciami in pace , 

Pidre > non irritarmi.: è sciolto il freno* 

Se m’ insulti , dirò ... 

Mas. Taci, o il tuo sangue... 

Val. Massimo, ferma. Io meglio * 
Vendicarmi saprò. Giacché m’ abborre , 
Giacché le sono odioso,. 

Voglio per tormentarla esserle sposo* 
jF#/.- Non Jo sperar . •- - . 

Val. ' Ch’io non lo speri? Infida! 

• * T7 — 

x Farti con lo guardie, . ... . .■ 
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Non sai quanto potrò... 

|=W. Potrai svenarmi j 

IVla per farmi temer debole or sei , 

Han vinto ogni timore i mali miei. 

La mia costanza 
Non si sgomenta. 

Non ha speranza , 

Timor non ha , 

Son giunta a segno , 

Che mi tormenta , 

Più del tuo sdegno 
La tua pietà, f parto] 

S C E N A ' XV. * 

Valentiniano , Massimo • 

Mas. ( O r giova il simular. ) No, non sia vero 
Che per vergogna mia viva costei, 

Cesare, io corro a lei; 

Voglio passarle il cor. 

Val. T’arresta , amico . 

S’ella muore, io non vivo. Ancor potrebbe 
Quell’ ingrata pentirsi . 

M*f. Al tuo comando 

Con pena ubbidirò. Troppo a punirla 
Il dover mi consiglia. 

Val . Perchè simile a te non è la figlia? 

Col volto ripieno 
Di tanto rossore, 

• i 
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Più calma nel seno, 
più pace non ho. 

Oh quanti diranno 
Che il perfido inganno 
Dal suo genitore 
La figlia imparò ! [parte] 


XVI. 


yalentìnìano . 


Sdegno, amor, gelosia, cure d’impero. 
Che volete da me? Nemico e amante, 

£ timido 'e sdegnato a un punto io sono 
E intanto non punisco, e noli perdono. 

,Ah! Io so ch’io dovrei 

Obbliar quell’ ingrata . Ella è cagione 
D’ ogni sventura mia. Ma di tentarlo 
Neppure ardisco; e da una forza ignota 
Così mi sento oppresso , 

Che noni desio di Superar me stesso . 

- , Che mi giova impero e soglio , 

S’io non voglio 
Uscir d’[affanni, 

% S’io nutrisco i miei tiranni 
Negli affetti del mio cor? 

Che infelice ai mondo io sia , 

Lo conosco, è colpa mia; 

Non è colpa dello sdegno,, 

Non è colpa dell’ amor. 
fine de il' Atto Secondo, 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Atrio delle carceri con cancelli di ferro in 
prospètto, che conducono a diverse prigioni . 
Guardie a vista su la porta deMettì cancelli . 

; , 

O noria, indi E\to con catino, 

Ono. Elio qui venga. E' questa gemma in segno x 
Del cesareo volere. Il suo periglio 
Mi fa più amante; e la pietà) ch*(io sento 
Nel vederlo infelice.. 

Tal fomento è all’ amor, ch’io nonsocome 
Si forma nel -mio petto * 

I Di due diversi affetti un solo affetto. * 
Eccolo. Oh come altero, 

. Come lieto s* avanza! 

O quell’alma è innocente, o non è vero 
Che immagine 'dell’alma è la sembianza, t 
Elio Questi del tuo germano 
Son , principessa, i doni. Avresti mai 
Potuto immaginarlo? In pochi istanti 
Tutto cangiò per me . Cinto d’allori 
Del giorno al tramontai tu mi vedesti : 

I Allo guardie, • % Erco E^fo da uno do' 
((incolli , prono do' quali restano lo guardio , 

3 Mostrando lo (afono , 
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E poi co* lacci intorno <v , A 

Tu.mi rivedi all'apparir dèi giorno . 

Ono. Ez.io, qualunque nasce, alle vicende 
Delia sorte 9 soggetto . li primo esenapio 
Dell’incostanza sua, duce, non sei. 

L’ ingiustizia di lei “,'<*>• h 
Tu potresti emendar. Per mia richiesta 
Cesare l’ira sua tutta abbandona: j 

T’ama, ti vuole amico, e ti perdona. 

Elio E il crederò? . • -, 

Or,o. Sì. Nè domanda Augusto 

.Altra emenda da te, che il suo riposo. » 

Del tentativo ascoso ’ , 

Scopri la trama, e appièno 
Libero sei. Può demandar di meno? 

Elio Non è poca richiesta . Ei vuol eh’ io stesso 
IVI’ accusi per timore. Ei vuole a prezzo 
J^ell’ innocenza mia 
Generoso apparir. Sa la mia fede: » 

Prova rossor nell’ oltraggiarmi a torto: 

Perciò mi vuole ,0 delinquente 9 morto. 

Ono. Dunque con. tanto fasto 
Lo sdegno tuo giustificar non dei t 
E se innocente sei , placide , umili 
Sian lè tue scuse . A lui favella in modo 


Che non possa incolparti. 

Che non abbia coraggio a condannarti . 
Elio Onoria , per salvarmi 

Ad esser vile io non appresi ancora . 

Ono. Ma sai che corri a morte ? 

£l*à E ben, >Ì mar 
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&oh è H peggio» - de’ mali 

Alfin questo morir* ci toglie almeno 

Dal commerciò de’ rei . 

Ono. '' - - Pensar dovresti 

Che per la patria tua poco vivesti. *•- 
F.^:o II viver si mistìra 
Dall’ opre, e non dai giorni. Onórià, i vili 
Inutili a ciascuno, à sé mal noti , ' ' ' 

Cui non scaldi di bella glotia il foco , 
Vivendo lunga età, vissero poco . 

Ma coloro , che vanno ’ 

Per Pormfe ch’Tó segnai. 

Vivendo pochi di, vissero assai ;-* , 

Ono. Se di te non hai cura . 

Abbila almen di me . 

Elio ' ' Ghé dici? 

Ono. * * ló 'ramo* 

Più tacerlo noi so . .Quando mi veggo • 

A perderti vicina ,‘ i torti ébblioj 

Ed è poca difesa 

Alla mia debolezza il fasto niio. 

Elio Onoria, e tu sei quella, 

Che Umiltà irsi cóhsigli? In questa guisa 
Insuperbir mi fa i. Potessi almeno. 

Come i tuoi pregi ammiro, amarti ancora! 
Deh consenti eh’ iò mora . Ezio piagato 
Per altro strai ti viverebbe ingrato. 

Ono. Viva ingrato, mi renda 
D’ogni speranza priva, 

Mi sprezzi pur, mi sia crudelj nia viva. 

E se pur la tua vita 


eìio, ' . | 

Abbonisci così perchè m’è cara * * 

Cerca almeno una morte 
Che sia degna di te. Colmarmi ira pugna 
Mori v incendo f onde t’ invidj il mondo , 
Non ti compianga. 

S^fo , Q in carcere o fra 1* armi 

Ad altri insegnerò come si mora . 

Farò invidiarmi in questo stato ancora* 
Guarda pria se in questa fronte 
.Trovi scritto 

- Alcun delitto, . - • - * - * 

£ dirai che la mia sorte 
Desta invidia, e non pietà*. 

Bella prova è d’alma forte 
L*esser placida e serena 
NelsoiFrir l’ingiusta pena 
D'ujaa colpa che non ha. t 

SC E N A II*. V ‘ * 

* T f 

Onoria , poi Valentiniano * 

Ono. Oh dio, chi *1 crederebbe ! Al fato estremo 
Egli lieto s’appressa, io gelo e tremo. 

Fai . E ben, da quel superbo . . 

Che ottenesti, o germana? 

Ono. v lo nulla ottenni . 

Val. Già lo predissi . Eh si punisca. Ornai' 

i Rientra nei/e canori accompagnate dalle 
guardie . - 
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E* viltade il riguardo. 

Orto. E pur non posso 

Crederlo reo. D’alma innocente è segno 
Quella sua sicurezza. 

Val. Anzi è una prova 

* Del suo delitto. Il traditor si fida 
Nell’aura popolar. Vo’che s’uccida. 

Orto . Meglio ci pensa. Ezio è peggior nemico 
Forse estinto» che vivo. 

Val. E che far deggio? 

Otto. Cerca vie di placarlo ; il suo segreto 
Sveller da lui senza rigor procura. 

Val. E qual via non tentai ? 

Orto. ... r La più sicura, 

Ezio, per quel ch’io vedo, • *; 

E' debole in amor* per questa parte 
Assalirlo conviene. Ei Fulvia adora:. 
Offrila all'amor suoi cedila ancora. 

Val. Quanto è facile, Onoria, 

A consigliare altrui fuor del periglio! 

Orto. Signor, nel mio consiglio io ti propongo 
Un esempio a seguir. Sappi che amante 
Io sono. al par di te, nè perdo meno: 
Fulvia è la fiamma tua; per Ezio io peno. 
Val. £ l’ arai ? 

Orto. Sì . Nel consigliarti or vedi 

Su facile son io, come tu credi. 

Vai. Ma troppo ad eseguir duro consiglio 
Mi proponi, o germana. 

Omo. -li tuo coraggio ? 

La tua virtù faccia arrossir la sorte . 


*'$*4 ' t i t Ó 

Una dònna t’insegna ad esser fortéj 
Vai Oh diò ! 

Olio. Vinci re stesso. I tuoi vassalli 

Apprendano qual sia 
D’Augusto il cùr.;. 

Val. , * Non più : Fulvia m’invia 

Facciasi questo aricOr. Se tù sapessi 
Che sforzo è il mio; quanto il cimento è duro,.. 
Ono.. Dalia mia pena il tuo dolor misuro: 

Ma soffrilo. Nel duolo 
Fur è qualche piacer non èsser solo.- 
Peni tu per un’ingrata, 

Un iugrsrto adorò anch’iO': 

E’ il tuo fato eguale al mio 5 
E' nemico ad ambi amor. 

Ma Pio nacqui sventurata , 

Se per te, non v’è speranza. 

Sia compagna la costanza , 

Come è simile il doler, iparte) 

SCENA 1 III. 

t’Vaìtntintanò) indi Varo, 

Va!. Olà , Varo si chiami. 1 A questo eccessi 
Della clemenza mia se il reo non cede. 

Un momento di vita 
Più lascirróli non vo’ , 

o 

I Una guardia asce , e parte per eseguirà 
comando. 
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fata Cesare . 

Tal. Ascolta . 

Disponi i tuoi più fidi 

Di questo loco in su l’oscuro ingresso* 

E se al mio fianco appresso 
Exio non è, s’ io non gli son di guida* 
Quando uscir lo vedrai, fa che $’ uccida * 
Taro Ubbidirò. Ma sai 

Qu.? 1 tumulto destò d’ Exio P arresto? 

Tal. Tutto m’è noto. A questo 
Già Massimo provvede. 

Taro £’ ver, ma temò.* 

Val. Eh taci t adempì il cenno , e fa che ilcolptf 
Cautamente succeda. 

Udisti? 

Taro ' Intesi . Ipartf] 

Tal . __ Il prigionier qui rieda . I 

Tacete, o sdegni miei: l'odio sepolto 
Resti nel cor, non comparisca in volto * 
Con le procelle ìb seno 
Sembri tranquillo il mar< 

E un zeffiro sereno 
Col placido spirar 
Finga la calma . 

^Ma se quel cor superbo 
LMstesso ancor sarà f 
Vi lascio in libertà ,< 

Sdegni dell’alma. * 


^ i All* gù*rdit dt* (anelili * 
Tom. I. 


1 


, i z i © v 

SCENA IV. 

2 Watt imo , # * 

JM/jr. Signor, tutto sedai. D’Etio la morte 
A tuo piacere affretta: 

Roma t 1 applaude, ogni fedel T aspetta. 

Va!. Ma che vuoi? Mi si dice 
Che un barbaro, che un empio, 

Che un incauto son io. Gii esempj altrui 
Seguitar mi conviene. 

Mai» Come 1 "Perché ? 

Val. • T’accheta: Elio già viene. 

-S C E <N A V. 

» , j t 

Elia incatenato esce dai camelli , e detti . 

Afar, ( Chi mai lq consigliò f ) 

jE^/o / • - Dal career mio 

Richiamato io credei * 

D’ incamminar mr ad un supplizio ingiusto:' 
Ma n’incontro un peggiori- rivedo Augusto . 
Val. ( Che audace! ) Ezio, fra noi 

Più d^odio non si parli, lq vengo 1 amico : 

Il mio rigor detesto* 4. 

E voglio... 

£ zio Io so che vuoi; m’ è noto il resto. 

Onoria ti prevenne; il tutto intesi. 

5’ altro a dirmi non hai y 
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Tornò alla mia prigion; seco parlai • 

Tal. Non potea dirti Onoria 
Quanto offrirti voglio io. 

Èlio Lo *o : mel disSfe,- 

<5he la mia libertà, che il primo affetto. 
Che r amistà d' Augusto i dóni ìono* 

Tal. Ma non disse il maggior * • 


SCENA 

Fulvia y é dotti» 


VI. 


Vedi qual dono. 


ÈaL 

E^io Fulvia \ 

Mar. , (Che mai sarà l L'alma s’agghiaccia .} 
Fui. Da Fulvia che si vuol ? 

Tal. , Che ascolti ;e tacci*. 

Ti sorprende l’offerta, r Ella è', sì grande. 
Che crederla non sai ; ma temi in vano « 
La promisr, l’affermo; ecco la mano* 

È\io A qual prezzo però mi si concede 
D’ esserne possessori 
Tal* Poco si chiede* 

Tu sei reo per amor: citi visse amante 
Facilmente ti scusa . Altro non bramo 
Che un ingenuo parlar. Tutto il disegno 
Svelami, ite ne priego, acciò non viva 
Cesare più co’ suoi timori intorno* 


t Ac armando Fulvia.» z Ad Eyo * . 

k i 
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Elio Addio, miavita: i alla prigione io tornò * 
Val. ( E il soffro ? ) • 

Fui. ( Ahimè ! ) ■ 

Val. i Senti . E lasciar tu vuoi * 

Ostinato a tacer, Fulvia che tanto 
Fedel ti corrisponde? 

Parla. (Nè meno il traditor risponde.) 
Mas. (Quanti perigli!) 

y a l. Elio* m’ascolti? Intendi 

Che parlo a te? Son tali i detti miei, 

Che un reo , come tu sei , debba spregiarli ? 
' Quando park così, meco non parli. 

Val. ( Eh si risolva. ) Olà, custodi. 

Fui, 3 An! prima 

Lo sdegno tuo contro di me si ,volga. 

Val . Nè poi tacere? 4 11 prigionier si sciolga. $ 
Elio Come ! 

Fui. (Che veggio! ) 

Mas. , ( Oh stelle ! ) ' 

Va l' # * *Alfin conosco 

Che innocente tu sei . Tanta costanza 
Nel ricusar la sospirata sposa 
No che un reo non avrebbe. Ezio,mipentò 
Del mio rigore : emenderanno i doni 
• Le ingiuste offese de’ sospetti miei. 

Vanne ; Fulvia è già tua: libero sei* 

Fui ( Felice me ! ) ■ / 

1 A Fuli 'ia. 1 Ad Exio* ' . 

3 A Vale mìni ano 4 A Fulvia * 

5 Si tolgono lo catono ad J l^io* 
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La prima volta è questa 
Ch’io mi confondo, e con ragion. Chi mai 
Un monarca rivale a questo segno 
Generoso spelò! La tua diletta 
Mi cedi , e non rammenti ! ... 
rat. Ornai t’affretta . 

Impaziente attende 

Roma di tivederti. A lei ti mostra; 
Dilegua il suo timor. Tempo non manca 
A’ reciprochi segni 
D’affetto, d’amistà. 

Elio t Del fasto mio 

Or , Cesare t arrossisco : e tanto dono ... . 
VhI. Ezio, va pur: conoscerai qual sono, 

Elio Se la mia vita 

Dono è d’ Augusto, 

Il freddo Scita , 

L’ Etiope adusto 

Al piè di Cesare , •. 

Piegar farò. 

Perchè germoglino 
' Per te gli allori, 

;Mi vedrai spargere 
Nuovi sudori; 

Saprò combattere , 

Morir saprò, [.parti J 
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S C E N A VII 

• ' » \ 

* V • 

Vaìtntinìano , Fulvia , Mattimi ? 

Fai. (Va pur» te n’avvredai.) 

Mat.\ . ( Perdo ogni speme, ) 

fui. Generoso monarca, il ciel ti renda 
Quella felicità che rendi a noi,. 
lHbeneficj tuoi 

Sempre rammenterò . Lascia che intanto 
Su quell* augusta mano un bacio imprima. 
Fai. No, Fulvia: attendi prima 
Che sia compito il dono; ancor non sai 
Quanto ogni voto avanta, 

Quanto il dono è maggior di tua speranza , 
Mar. Cesare, che facesti? Ah! questa volta 
T’ingannò la pietade. 

Fai. E pur vedrai 

Che giova la pietà, ch’io non errai. 

Ogni cura, ogni tema 
Terminata sarà . 

Mar. * Qual pace acquisti. 

Se torna in libertà? 

SCENA Vili. 

VarOy * ditti. 

Fai . «' Varo, eseguisti? 

Fan Eseguito è il tuo cenno ; 


& 


* 
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Ezio morì. 

Fui. Come ! che dici ? 

Varo 1 Al varco 

L’attesero i miei fidi: ei venne; e prima 
Che potesse temerne, il sen trafitto 
Si vide, sospirò, cadde fra loro. 

Mar. ( Oh sorte inaspettata ! ) 

Fui. Oh dio ! Mi moro, a 

Val. Corri; l’esangue spoglia 
Nascondi ad ogni sguardo : ignota resti 
D’Elio la morte ad ogni suo seguace. 

Varo Sarà leggerli tuo cenno, f patta] 

Val. E Fulvia tace? 

Ora è tempo che parli. E perchè mai 
Generoso monarca or non mi dice? 

Fui. Ah tiranno! lo vorrei... Sposo infelice ! j 
Ida r. Un primo sfogò al suo dolore ingiusto 
Lascia, o signor, , 

x •. SCENA IX. , 

O noria , e detti , 

Ow>, Liete novelle, Atfgusto, 

Val. Che reca Onoria ? Il volto suo ridente 
Felicità promette. * ' * 

Val. Ezio è innocente* 

Val. Come? 

x A Vale nt intano . ' * % Si appoggia ad una 

9 tana coprendoti il volto • 3 Come copra ^ 

k 4 
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Q n(y . Emilio parlò. L’empio ministro 

Nelle mie stanze io ritrovai celato, 

Già vicinò &' morir. 

'fa#. ( Son disperato . ) 

Val Nelle tue stanze? 

Qno. Sì. Da te fer,t0 . 

La scorsa notte ivi s’ascose. Intesi * 
Dai labbro suo ch’Ezio è innocente . Adusto , 
Non mentisce chi more. 


r*t- 


É l’alma rea 


Che gli commise il colpo , 

Almen ti palesò? ■ ' 

p nCt Mi disse: è quella ^ ■ 

Che a Cesare è più cara, e che da lui 

Fu oltraggiata in amor. 
r, a i . ■ • Ma il nome? 

Ito - . Emilio 

A difio si acelngea: tutta su i labbri 
L’anima fuggitiva egli raccolse i 
Ma l’estremo sospiro il nome involse t 
y a ì. Qh sventura! % 

fj; ^ 0hpCr ' gl, ; ! ^ di diranno, 

S’era infido il mìo sposo, . . 

ge fu giusto il punirlo. Or che migiM* 
'Che tu it pianga innocente? .Or chi la vita , 
Empio , gli renderà? 1 

0„„. ■ . Falvia , che ditti 

Ezio morì? 


A V dentini aqo f 
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Fui. Sì, principessa. Ah! fuggi 

Dai barbaro germano: egli è una fiera. 

Che si pasce di sangue , 

E di sangue innocente. Ognun si guardi; 
Egli ha vinto i rimorsi ; orror non sente 
Della sua crudeltà , gloria non cura : 

Pur la tua vita, Onoria , è mal sicura. 
Ono. Ah inumano! E potesti... 

Val- Onoria , oh dio ! 

Non insultarmi : io lo conosco , errai ; 

Ma di pietà son degno 
Più che d’accuse. Il mio timor consiglia . 
Son questi i miei più cari* in qual di loro 
Cercherò il traditor, s’ io non gli offesi ? 
Ono- Chi mai non offendesti? II tuo pensiero 
Il gassato raccolga, e non si scordi 
Di Massimo la sposa, i folli amori. 
L’insidiata oneità. 

Mat. ( Come salvarmi ! ) 

E dovrò figurarmi 

Che i benefici miei meno ei rammenti , 

Che un giovani! trasporto? 

Ono. E ancor non sai 

Che l’offensore obblia, 

Ma non l’offeso i ricevuti oltraggi? 

Fui. (Ecco il padre in perigli® . ) ' 

Val. Ah ! che pur troppo 

Tu dici il ver; ma che farò ? 

Ono. \ Consigli 

Or pretendi da me? Se fosti solo 

k 5 
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A fabbricarti il danno, 

Solo al riparo tuo pens3, o tiranno, sparti] 

SCENA X. 

f k , | , * 4 

Valentiniano , Matfiwo , Fulvia » 

jMfar. Cesare, alla;mia fede . 

Troppo ingrato sei tu , se ne sospetti ♦ , 

Val. Ah ! che d’Onoria ai detti » - 

Dal mio sonno io mi desto. 

Massimo, di scolparti il tempo è questo» \ 
Finché il reo non si trova, 

Il reo ti ctederò., i 

jAat. « Perchè? Qual fallo?; . 

Sol perchè Onoria il dice? 

Che ingiustizia è Ja>tua! o 
Fui, (Padre infelice!) 

Val, Giusto è il timor , Disse morendo Emilio 
. Che 41 traditor ra’è caro, * 

Ch’io V offesi in amor: tutto conviene. 
Massimo, a te. Se tu innocente sei* 

Pensa a provarlo; assicurarmi intanto 
Di tf vogl’ io,. 

Fui. ( M’assista il ciel ! ) 

Val. ■ Qual altro 

Insidiar mi potea? 

Olà »v^ 

Fui. Barbaro ; ascolta : io son la rea • 

Io commisi ad Emilio 

La morte tua. Quella son io, che tanto 
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Cara ti fui per mia fatai sventura. * 
lo, perfido, son quella 
Che oltraggiasti in amor , quando a^Onori* 
Offristi il mio consorte .. Ah i! se nemici 
Non eran gli astri a’ desiderj miei» 

Vend icata sarei , 

Regnerebbe il mio sposo; il mondo e Roma 
Non gemerebbe oppressa 
Da un cor tiranno e da una destra imbelle » 
Oh sognate sperarne ! oh avverse stelle •' 
Mar. ( Ingegnosa pietade ! ) 

Val . Io mi confondo , 

Fui. ( Il genitor si salvi , e pera il mondo . ) 
Val . Tradimento 'sì reo pensar potesti? 

Eseguirlo, vantarlo? 

Fui. Ezio innocente 

Morì per colpa mia; nori vo’che mora 
Innocente per Fulvia il padre ancora, 

Val, Massimo è fido almeno? 

Man • f ‘ Adesso, Augusto» 

Colpevole son io . Se quell* indegna 
Tanto obbliar la fedeltà poteo, 

Nell’error della figlia il padre è reo* 
Puniscimi, assicura - 

I giorni tuoi col mio morir « Potrebbe 

II naturale affetto, ' * • 

Che per la prole in ogni petto eccede» - 
Del padre un dì contaminar la fede . 

Val. A suo piacer la sorte *•* * 

Di me disponga : io m* abbandono a lei , 
Son stanco di temer. Se tanto affanno 
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La vita ha da costar, no > non la curo. 

Nelle dubbiezze estreme 

Per mancanza ili speme io m' assicuro • 

Per tutto il timore 
Perigli m’addita. 

Si perda la vita , 

Finisca il martire ; 

E' meglio morire, . . * 

Che viver così. 

La vita mi spiace, • - 

Se il fato nemico 
La speme , la pace, v 

L’amante , l’ amico 
Mi toglie in un dì. [parte] 

SCENA XI. 

Mais imo , Fulvia » 

Mar. Partì una volta . Io per tevivo,o figlia,, 
lo respiro per te « Con Quanta forza 
Celai tìnor la tenerezza! Ah lascia, 

Mia speme, mio sostegno. 

Cara difesa mia , che alfin t’ abbracci . i 
Fui. Vanne, padre crudel. 

Mar. Perchè mi scacci? * 

Fui. Tutte le mie aventure ^ y 

lo Riconosco in ttè. Basta ch’io seppi* 

Per salvarti , accusarmi . 

4 

1 ■ * f 

1 Vuole abbracciar Fulvia . j ■ - ■ 
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Vanne j non rammentarmi „ ' > 

Quanto per te perdei, 

QJai son io per tua colpa, e qual tu sei f 

Mai. £ contrastar pretendi 
-Al grato genitor questo d’affetto 
Testimonio verace ? 

Vieni ... i 

Fui. Ma per pietà, lasciami in pace . 

Se grato esser mi vuoi , stringi’ quel ferro ; 
Svenami, o genitor. Questa mercede 
Col pianta in su le ciglia 
Al padre, che salvò, chiede una figlia. 

Jtfaf, Tergi le ingiuste lagrime } 

* Dilegua il tuo martiro. 

Che s’ io per te respiro, 

Tu regnerai per me. 

Pi raddolcirti io spero 
Questo penoso affieno 
Col dono d’un impero, 

Col sangue d’ un/tiranno ; 

Che delle nostre ingiurie - 
Punito ancor non è, Hparte] 

* $ C E N . A XII. 

Fulvia, 

M isera , dove son ! L* aure del TebsQ 
§ón queste ch’io respiro? 

I Ynolt abbracciarla* 


; 


.«zio 

Por fe strade m’aggiro 
Di Tebe e d’Argo; o dalle greche sponde , 
Di tragedie feconde. 

Vennero a questi lidi 

De domestiche furie 

Della prole di Cadmo e degli Acridi ? 

Là d’un monarca ingiusto 

L’ ingrata crudeltà m’empie d’orrore; 

D’un padre traditore 

Qua la colpa m’agghiacciai _ 

E lo sposo innocente ho sempre in, faccia » 
Oh immagini funeste !. 

Oh memorie! Oh marito! . - 

Ed io parlo, infelice, ed io respiro# ( 

Ah! non son io che parlo i 



E 1 il barbaro dolore , 


Che mi divide il core, 


Che delirar mi fa. 


Non cura il ciel tiranno 


L’ affanno , 


In cui mi vedo; 

: 

Un fulmine gli chiedo, 


E un fulmine non ha. ipartv] 
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SCENA XIII. 

* « 

Campidoglio antico con popolo. 

attimo <stn\a manto con seguito , poi raro? 

^Vf ar. Inorridisci, o Roma 5 

P’ Attila lo spavento, il duce invitto. 

Il tuo liberator cadde trafitto. 

E chi l’uccise? Ah! I* omicida ingiusto 
Fu l’invidia d’Augusto. Ecco in qual guis? 
Ptemia un tiranno. Or che farà di noi 
Chi tanto merto opprime? Ah! vendicate , 
•Romani, il vostro eroe. La gloria antica v 
Rammentatevi ornai : da un giogo indegno 
Liberate la patria , e difendete 
Dai vicini perigli 

L’onor, la vita, le consorti e r figli. 1 
Varo Massimo, ferma; e qual desio ribelle, 
Qual^ furor ti consiglia? 

Mas. Varo , t’accheta , o al mio pensier t’appiglia. 
Chi vuol salva la patria, 

Stringa il ferro e mi segua . 2 Ecco il sentiero 3 
Onde avrà libertà Roma e l’impero. 4 
faro Che indegno! Egli la morte 
D’un innocente affretta, 

1 In atto di partir*, . ‘ 2 Tutti snudan U 
• fpada . 3 Accennando il Campidoglio . 

4 Parte seguito da tutti perso il Campidogli* f 
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E poi Roma solleva alla vendetta# 

Va pur: forse il diségno 
A chi lo meditò, sarà funesto: 

Va traditor... Ma qual tumulto è questo ? i 
Già risonar d’intorno 
Al Campidoglio io sento 
Di cento voci e cento 
Lo strepito guerrier. ’ 

Che fo? Si vada e sia 
Stimolo all'alma mia 
Il debito d’ amico , 

Di suddito il dover, [parte] 

SCENA XV. 

Sì vedono scendere dal Campidoglio combatten- 
do le guardie impetrali coi sollevati , Si egire 
\ujfa , la quale terminata , esce Vale minia- 
no sen^a manto , con ispada rotta , difenden- 
dosi da due congiurati ; poi Massimo colla 
spada alla mano , indi Fulvia , 

Val; A. h traditori! 2 Amico, 

Soccorri il tuo' signor. 

Mar. ^ Fermate. Io voglio 

II tiranno svenar. 

Fui, Padre , che fai ? 3 

i S' ode brevissimo strepito di trombe e tim- 
pani . % A Massimo, 3 Fulvia ri frap- 

posto. 
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Mdi, Punisco un empio . 

Val. È’ <fuefta 

Di Massimo la fede? 

Mar . Assai finora 

Finsi con tei Ss il mio comando Emilio 
Mal eseguì , per questa man cadrai * 

Val. Ah iniquo! 

Fuh Ai sen d’ Augusto 

Non passerà quel ferro. 

Se me di vita il genitor non priva, ' 

Mas. Cesare morirà . 

SCENA XVI. 

Varo con ìspade nude , popolo t 
soldati » indi Onori a e detti . 

. “ 1 * v, 

Èìio e Varo Cjesare viva * 

Fri!. Elio ! 4 

Val. C he veggo ! 

Mas. Oh sorte ! t 

Ono* E' salvo Angusto? 

Val. Vedi chi mi salvò! ^ 

Ono. Duce, qual nume 

Ebbe cura di te? 3 - 

JE \io Di Varo amico 

Il zelo e la pietà . 

Val. Come ? 

1 Getta la spada. 4 Accenna 

3 Ad F.^io . 
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Eseguita 

Finsi di lui la morte : io t’ingannai ^ 

Ma in Exio il tuo Ijberator serbai . i 
Fui. Provvida infedeltà 1 
Elio Permette il cielóì 

Che tu debba i tuoi giorni, 

Cesare , a questa mano , 

Che credesti infedel. Vivi; io non curò 
Maggior trionfo: e se ti resta encora 
Per me qualche dubbiezza in mente accolta* 
Eccomi prigioniero un’altra voltai 
Val. Anima grande, eguale 
Solamente a te stessa ! In questo seno 
Della mia tenerezza* 

Del pentimento mio ricevi un pegno.- 
Eccoti Ja tua sposa. Onoria al nodo 
D’ Attila si prepari t io so che lieta 
La tua man generosa a Fulvia cede. 

Ono. E' poco il sacrifizio a tanta fede . 

Elio Oh contento ! 

Tuli Oh piacer? 

Elio * Concedi, Augusto* 

La salvezza di Varo, 

Di Massimo la vita ai nostri prieghi.' 

VaL A tanto intercessor nulla si nieghi* 
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Della vita nel dubbio cammino 
Si smarrisce l’.umano pensier. 
L’innocenza è quell’astro divino, 

Che rischiara fra l’ ombre il sentieri 


tìné /ri Dramma e Jet Tomo primo* 
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